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O avea di gia [eorfo parte della Dalmazia,

profirtando della” dotea compagnia d un ragguar-

devoli[fimo Perfanaagza Strantero y e mi accingeva

@ paffaye in fm rimote  contrade [pinto dal defi-

derio- d' acquiftar nuovi lumi , quando [ elevaro Ge-
nio



Vi1
nio dell’ Ampliffimo Senatore f. G10VANNI R -
ZINL  fervidamente promofle wna mia feconda [pe-
dizione in quel Regno 4 [ull efempio delle tanto
moltiplicate” e [oftenute dai pin illuminati Sovya-
ni_dell eta noftra. Preftavonfi a favorirla con ge-
nerofa efficacia 1l N. U. [0 FiLippo FARSET:
Ty celeberrimo Protetrove delle Scienze o e dell
Arti y tanto della fus flefla celebrita, quanto &
ogni elogio trafcendentemente maggiorey ¢ i N. U.
Signor Conte G ARLO ZENOBIO, pelle fignori-
li Doti dell animo, pella coltura dello [pirito, pella
dolcezza delle manierey ¢ pell aurea modeftia , cb’
Egli in fuperior modo [z unive alla Grandezza, da
qualunque ordine di perfone riverito ed amato. I s
fulrats del Viaggio efeguito forto Aufpicj si fortunats
formano I Opera, che avdifco d offerive alla Sapienza
dell ECCELLENTISSIMO MAGISTRATO,
dal di cui zelo [ono protetti ed incoraggiti gli Stu.
dj wutili ne feliciffimi Stati del Venero Dominio .
Sicuro di non avere vifparmiato infiftenza o sfug-
gito difagio per corvifpondere all’ oggesto della mia
milfione y 10 mi [ento animato dalla [peranza o che
I' EE. VV. fieno, per. accogliere. benignamente [
-~ omaggio d un divoto Suddito 5 quantunyue la de-
bolezza dell’ ingegno o ¢ la ﬁd?jt,’{zjz delle cogni-
xions poffano peravventura averlo 'refo meno perfet-
1o di quello che farebbe d uopo egli foffe per come
parive degnamente dinamzi a LOROV Se dalle pub-
blicazione di . quefta farsca mia nom altro. vantage

gra
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gio” prefentaneo [i otteneffe che s foftiruzione de
marmi - Dalmatini (de’ quals fervivanfi pell v
Chitertura non meno 5 che pegliufi - pin wobili del-
la Statuaria 1 Romani) a quelli 5 che o cars ed
oggimai - sndifcreto  prexxo annualmente ¢ vendo-
no i foraflieri y io [limerei cbe i miei Nobilif-
fimi Mecenati poteffero fentive la compiacenza d
aver rvefo nella [coperta di quelle antiche Lapi-
cidine wn f[ervigio won lieve alla Nazione . Che
fe poi dagli efami diligents intorno all indole e
allo flato attwale de’ Laghi o delle Paludi o de
Fiumi; dalle norizie de. prodotti naturali di quel
vafto Paefey e dalle indicazions tendenti ad au-
mentarli, a migliorarli 5 a venderli pin utili allo
Staro 5 dallz fcoperta di qualche mmova cofa 5 che
sfugg} finora alle vicerche de Naturaliftiy ne devi-
vaflero de' wvantaggi [enfibili al Pubblico Patri-
monio, al Commercio Nazionale, ed alle Artiy al-
lova i generofi Promotori della mia [pedizione go-
derebbero con incontraftabile titolo la qualificazio-
ne d ottimi Patrioti 4 ed io guflerei pienamente
della interna contentexza che 1nonda I anima del
Suddito utile y a cui ben pin che alla fama d
Evudito e Scienziato deve ogni bennato Uomo af-
Pi?‘di’f. -

La Clemenza o e la Protezione autorevole dell
EE, pv., cb io imploro col pin vivo fentimento
i vifpettofa fiduciay potranno fole condurmi a tan-
Y0 bene y ed animare in me vie maggiormente il de-

[ide-
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iderio di penctrare con 'm'ﬂe ds puéﬁ[:’ca milz‘r&‘,‘
ne' [egret: della Scienza Naturale y da tutta ' Ena
vopa colta viconofciuta &' di noftvi dopo - veplicate
Jperienze come la meno difputatrice ed incerta, e
per confeguenza la pin divettamente Vantaggiofa
d’ ogn’ altra.
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. Delle Offervazioni fatte mel Contado
: - dr Zdava.o . Al

" A lontananza' da Venezia privandomi dell’ onore d’
A 4 ellerle vicino fovente, e togliendomi pell interpo-
fto  mareril modo d inviarle con' ficurezza: frequente.
mente nuove “di me ,‘ non farh gi'fl ¢l io tralaftéi 'di
fcriverle . Affai tardi V. E.  probabilmente avrh quefta
mia Lettera : ma io {ono ben certo, che in qualunque
tempo le giunga fard benignamente ‘accolta , “merce di
quella bonta, cui Ella degnafi d’ avere per me, ¢ di
quel trafporto, col quale ufa ricevere tutte le notizie,
che tendono a dilatare i progrefi della Scienza Na-
turale, .

Io ‘'mi 'fono prefifio di render conto delle varie of-
fervazioni , che & di git fatte’, e di-quelle ; che fard
per fare d’ ora' innanzi nelle mie: peregrinazioni, intra-
prefe fotro gli aufpicj -di;nebiliflimi Mecenati Patrizj, a
quel picciolo numero d illuftri’ Amavori , o di:celebri
Profeflori | co” quali ‘mi’ tiene in corrifpondenza il vin-
colo fortiffimo ‘degli’ ftudj comuni. L’ thcominciare ‘dal-
lo fcriverne a Lei mifembra ua tanto’ il precifo dove-
e, quanto che 'i ‘coltivatori della ‘buona, ed utileScien.
23 delfatti, -ele ' produzioni Cost bellesy =e: varie della

Aura (in un- fecolo di-tanta: Ince’ pel’ refto dell’ Euror
P, difpregiate, e pur “troppo mal conofciute - fra not,

: uni-
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unicamente preflo I E. V. ritravano buon’accoglienza
€ ricetto.

Io dividerd le mie Lettere ora feguendo la fepara-
zione topografica dei Diftretti, ora il corfo de’ fiumi, ora
il circuito dell'Ifole y ora la natura ed analegia delle
materie. L’ eftenfione della Dalmazia Veneta ¢ troppo
vafta, il numero dell’ Ifole di quefto mare troppo con-
fiderabile, perché da brevi peregrinazioni qualche cofa
di completo poffano afpettare i Naturalifti. V’ anno de-
gli vomini audaci, che trafportati da uno fconfigliate
fervore di giovinezza , e perfuafi di poter imporre al
Mondo Letteratio , promettono di dare in pochi mefi la
Botanica , la Zoologia , e I Orittografia delle pit valte
Provincie : ma chi & wfato a contemplare con filofofica
pofatezza la varieth immenfa delle cofe intende pur
troppo bene, che non bafta la vita d’un uomo folo (ed
abbia pur egli ajuti generofi) a teflere la completa Sto-
ria Naturale della pit picciola Ifola, o del "Territorio
pilt angufto. Un’ acqua minerale, una vafta, e dirama-
ta caverna, il corfo d'un fiume con tutte le acque in-
fluenti , ricercano lunghifime offervazioni innanzi che
fi pofla di loro efpreflamente trattare. E come non le
ricercherebbono , fe gli abitanti fubacquei del pi pic-
ciolo feno di mare, anzi un folo di efli, una pianta,
un infetto, di cui i vogliano appieno conofcere le trase
formazioni , e le proprieth , puote occupare per mefi
ed anni talvolta un oculato Naturalifta, prima di la-
fciarfi conolcere a perfezicne? Chi non diverrebbe mo.
defto, e tardo, fapendo che quanto SWAMMERDA M,
REAUMUR, MARALDI, ¢ tanti altri vomini ce-
leberrimi inno offervato intorno alle Api refta convinto
di poca efattezza dopo le recenti offervazioni di M-,
ScHIRACH? VosSTRA ECCELLENZA, che ben
conofce le alprezze, el ampiezza del campo, in czi fu-

a-
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dano i Naturalifti, voglia difendermi dalle voci in-
difcrete de¢’ non-conofcitori di quefta Scienza, che pur
talvolta I’Offervatore taciturno, e raccolto in fe fteflo
Importunano latrando , come i faftidiofi cani ulano di
are contro chi va pe’ fatti fuoi, fenza penfare a re-
Car loro moleftia. ViTALIANO DoNATI, dopo pa-
recchi anni di viaggi Dalmatici, non ebbe il coraggio
di pubblicare fe non che un Saggso di Storia Naturale
dell’ Adriatico; il grande HALLER O dopo lunghe pe-
tegrinazioni pell’ Alpi Svizzere di¢ un luminofo efem-
Pio di modeftia pubblicando un Catalege rncominciato del-
le piante Elvetiche; or che dovraffi pretendere ed afpet-
tare da me , che dinanzi a quefti fommi wvomini trovo-
mi deffere un infetto invifibile?

§. 1. Dell’Yfole &’ Ulboy e Selve.

Varcato quel tratto di mare, che dai noftri navigan:
ti, e da’ Geografi ¢ conofciuto fotto il nome di Quar-
naro , le prime Ifolette , dove io O approdato , furo-
no le due contigue d'Ulbo , e di Selve , fra le quali
fogliono paffare i legni minori diretti da Venezia a Zara.
Effe probabilmente fono quelle medefime, che da Co.
STANTINO PorRFIROGENITO (2) trovanfi anno-
verate frale deferte co'nomi al di lui folito ftroppiati &’
Aloepy e Selbo., L’ opportunith della fitnazione, in cui tro-
vanfi, fa che a’tempi noftri fienoabitate, ecoltivare an-
che pid che non merita lo fcarfo, ed ingrato loro terre.
no. Gli abitatori vi %nno che fare con un fondo ari-
do, e petrofo, in cui gli ulivi mal volontieri alligna-
Do, e le viti producono poco buon frutto ; di grano
: A2 fan-

—-—-_---_._

(#) Cost, Porrpu. de Themat, Imp. Them, Dalm. ¢. 29.
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fanno sy mifefabile raccolta,: che non: giova parlarne, La
pietra) dominante vi ¢ della pafta: di ‘marmo compatto
biancaftro, cli’ ¢, come-fa V. E., eftefa anche molto
ampiamente pe’ monti pitt alti dell’ Iralia , che guardano
il. Mediterranco, e {egnatamente a Piperno,-a: ‘Ferraci-
na, e preflo-le Reali: delizie:di Caferra ritrovafi. Io' non
Ao fe facéndo il giror del ' Golio fra 1'Tralia noftra’s e°Y
Ifteia i ricrovafle pelle -altezze del Friuli 3¢ non eflen-
domi fino ad ora accaduto di viaggiare ' per quelle con-
trade, ne (per quanto mi @ fa credere ) -avendovi  mol-
ti. Amatori - dichiarati 0’ Qrittografia' vo N''& perd  com:
pofta per la’ maggior parté la Penifola dell” Iftria , e
regna quefta fpezie d'impafto pell Ifole intermedie, mo:
ftrando una contemporaneith d’ origine: coi monti lito:
rali, e mediterranei , . ne’ quali fi veggona del marmo
medefimo vafte'firdtificaziont, quantunque benelpeffo fuor
della giacitura loto paturaley e interrotte . Noi Jo “ab-
biamo comunemente fotto gli occhi, pel grand’ ufo, che
fe ne fa nelle fabbriche di Venezia; € mi pare che con»
venga col Caleareo y [olido o di paviicelle rmpalpabils 5 e
indiffinze del WALLERIO (a). L'apparenza di que-
fto marmo ¢ filicea, particolarmente nella frattura, rom-
pendoli egli fotto il martetlo in  ifcheggie concavo-con-
vefle, come le focajé ufado di fare . Tardi fi lalcia ae-
taccare dagli acidi artefatti ; e non v'.¢ che 'aria con
quelli, cut porta feco fovente, che rendane in lungo gi-
ro d’anni la fuperficie fcabrofa, e lalci diftinguere i cor-

—

¢a) Calcareus [olidus , partienlis impalpabilibus | @ indiflindis,
Wares §. 41. 1.
Lapis calcareus particulis impalpabilibus, CRONSTEDT 7.
Calcafus litoralis. D1oscor1D. CESALP. ENCEL,
Picrre @ chaux compafl; . BOMARE 149. 105,
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{ﬂcelli triturati , ond’_egli & compofto . Sull umile Ifo-
etta &’ Ulbo io & raccolto de® cutiofi efemplari di  pie-
tra oftracitica. I gulcj delle Oftriche vi fi trovano oriz-
2ohtalmente difpolli I unofopra Valtro; la lunga etk né
li caleind,  né  li petrificd. Effi confervano la lucentez-
2a-loro:aturale’y e i rompono’ 1o ifquame laminofe a
un dipreflo come fanuo quelli, che di frelco fono trat-
11 dal ‘mare. Non fono perd que’ gufej fpoglie d’ abiran-
ti delle noftre acque, :che non producono Oftraciti cosl
lunghe, e fcannellate 1 ma fembrano abbandonati coly da
quel/timoto Oceanoy de di cul teftacei formaronfi i va-
fti ftrati di pietra’ calcarea differentemente impaftati, che
compongono tuttora I offatura dell’ Ifole di Dalmazia ,
piccioli y e miferabili avanzi d’ antiche terre fquarciate
d2’ fiumi , corrole da’ fotterranei torrenti, fcombuffola-
te da’ tremuoti y capovolte da’ Vulcani , e finalmente
allagate dal nuovo mare. Jo O dato a quefto aggregato
Al nome dii Prerra calcavea [eifsile y [patofay alternativa-
menie. compofta di tyituramenti maviniy e d Offvacits pras
ey fcannellate y efotiche. Fra le fenditure degli frati, e
nelle picciole caverne , che vi fi trovano benefpeflo, &
frequente cofa I’incontrare delle grofiz incroftazioni, e
gruppt di qualche mole . Quefte raffomigliano identica-
mente: al Marwa ‘dolce 'y flalattitico colovatay a fafcie fer-
Peggrants , cui gl fcalpellini noftri conolcono fotto il no-
me, d’ Alabaftro «di Corflr. Sull’ Ifola di Selve non ebbi
Campo di fare offervazioni d'alcuna forte ; il vento, e
Ia-PiOggia burralcola,’ che mi vi avea {pinto.” m’ imped}
anche "upa sbreve efcutfiones E' probabile; che le pietre
Bon wi [fiano differénti da- quelle & Ulbo . Entrambe
Quefte Ifolette godono & aria falubre; non hano perd
°“9Ua buona , e fentono troppo da ogni lato i venti,
g‘.‘m avendo emiinenze, che le difendano. Selve abbonda
' POpolo adderto alla navigazione , e-di: greggie. |
3

P =
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§. 2. De/l’ ola di Zapuntelio.

L’ oftinazione del vento burralcofo mi caccid a- for-
za in un feno dell’ Ifola di Zapuntello , dope ch’ ebbi
falpato da Selve . L’Ifola ¢ poco abitata in proporzio-
ne della fua eftenfione , quantunque v’ abbiano tre vil-
le, da una delle quali riceve il nome. Chiamafi anche
Melada per la ragione medefima; e non ¢ da dubitare,
che fiala nominata Me/eta dal PORFIROGENITO (&)
fra le deferte del mar diZara. Io non mi fono colk fer-
mato lungamente : ma anche la breve dimora mi vi fece
offervare delle curiofita foflili. Vi raccolfide’ groffi pez-
zi di pietra forte, ripieni d’una {pezie incognita di la-
pidefatti appartenenti alla claffe degli Ortocerati , de’
quali mi rifervo a far parola in altro luogo pit diffufa-
mente . Ma la pid bella produzione foflile di Zapun-
tello fi & una pietra calcarea bianchiffima , che & durez-
za quafi marmorea, bench¢ apparifca farinofa nella frat-
tura. In efla trovanfidelle impreffioni di lavori petrofi,
arborei, degl’ infetti marini. Sembra che nella fanghi-
glia indurata , ond ebbe quefta fpezie di pietra I’ origi-
ne, varie fpezie di Madrepore , e Coralline fien rima-
fte fepolte; I'acido, che le diftruffe , vi lafcid vuoto o
al pitt tinto d'ocra ferruginofa il luogo, che occupava-
no, per modo che dall’impreffione, che ne rimane , fi
pud agevolmente giudicare della cofa diftrntta . L’are-
na marina di quel porto ¢ popolata di piccioli micchi
microfcopici del genere de’ Nautili, e Corna d"Ammo-
ne, le figure de’ quali trovanfi nell’ Opera del celebre

Gra-

(a) CosT, Porpn. A cit
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Gi1ANO PraNco (a) delle Conchiglic men conofcinte
el egli ebbe il merito di fcoprire il primo nelle arene
del noftro mare. Io avrei voluto tentare di far un’ Ap-
Pendice alle oculatiflime Offervazioni di lui fortoponen-
do al Microfcopio acquatico: quefti piccioli viventi appe-
na eftratti dal mare , onde veder fe fofle poflibile il
fapere qualche cofa di pidi intorno alla ftruttura partico-
larmente dell’ abitante di quella conca politalamia, che
chiamafi Corno d’ Ammone ; non rimanendo alcun dub-
bio , che la fola differenza fra le maritime del Natura:
lita Riminefe, ¢ le montano-foffili, confifta unicamente
ella varieth della mole.

§. 3. Dell’ Ifola d’Uglian.

1l primo luogo, dov'io mi fermai di propofito per fare
qualche offervazione, fi fa I' Hola d Uglian nel Canale
di Zara. To vi reftai otto giorni, efaminmandone i colli
petrofi, vagando poco utilmente in cerca di nuove cofe
lungo le rive del mare , ed occupandomi del cinguet-
tare alla meglio qualche parola d'una Lingua, il di cui
ufo m’ era divenuto neceffario. I dolci coftumi di que’
poveri Ifolani mi rendevano cara quella folirudine , a
cui n’aveva condotto 1'abituale melanconia , che for-
ma oggimai il fondo del mio carattere. Jo avrei volu-
to potermivi fermare lungamente ; e lo avrei fatto , fe
¥ incommoda combinazione &’ effer male accompagnato
non mj aveffe quafi a forza coftrettoa penfare altrimen-
ti. L'Ifola ¢ feconda produttrice d’ ogni cofa, quando i
Coltivatori fcelgano opportunamente le firuazioni, cu{i de-

1=

———

Ta(bf)I Yaxt Prawcyr Ariminenfis e De Cemchis minus nobis s
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ftinano alle  varie fpezie di femi, ‘o di:piante, EII" 4 pe
rd un’ guai comune a ‘quafi tutte ' Ifole di quefto Ar-
cipelago Hllirico-; 'acqua vi mancay’ e fe ne rifentono
pur troppo fovente nella: calda’ ftagione i~ poveri -abita-
tori-, che veggonoj inaridire 'le loro “fperanze,” ¢ fono
coftretti a portarfi' I*acqua da lontani luoghi, o a ber-
ne ‘di peflima , e mal confervata in pozzanghere.

Il veftito degli--abitanti dell’ Ifole foggette a Zara &
molto diflimile :da quello de contadini noftrali, e s acco-
fta pilt a quello,y'che ‘ufano i-coltivatori delle*terre del
Continente vicino . Le donne perd ;' e le fanciullein parti-
colare , hnno una forte di vefti; e d ornamenti affai va,
gamente ricamati.. Jo 0.creduto. che meritaflero I ap.

. - s 3\ s % L
plicazione. del ‘mio Difegnatore. (Tav. I.)

Sull’ Ifola d’ Uglian, preflo alla-‘maritima Villetta di
Cale , X voluto combattere colla Natura, e vincerla il
Sign. 'T. C. Conte di ., THERRY , che a difpetto della
marmorea oflatura- del «colle riufci a farvi delle orta-
glie col metodo Traliano. Gl infetti fannogli- una guer-
ra atrociflima; e, ad onta dell’ attenzione, ch’ ei wvi fa
ufare , gli devaftano pur: troppo fpeflo i prodottii, A
quelii , che volano pell’ aria, {i unifcono le Lumache,
delle ‘quali-io non & mai veduto altrove cost prodigiofa
quantith . Vi avrebbe trovato da- foddisfarfi ~quel Ful:
vio Irpino , che il primo fece vivaj di Lumache nella
Campagna Tarquiniefe. 16 non o fe nell’ Ifola &’ Uglian
crefcano alla maggiore grandezza come a detta i P ns
N10 ne di lui vivaj. facevanocle Lumache Illiriche' (2).
Ma ¢ probabile che fe vi fi lafciaflero propagare, e via
vere tranquillamente la loro mole corrifponderebbe alla
fecondith,

. §. 2.

(a) Prin Lib IX, cap, §6.
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§. 4. Impafii marmores y che la compongono.

Varie fpezie di pietra formano I’ offatura d’ Uglian, e
degl’ Ifolotti vicini : ma fi poflono. ridurre a quattro
principali . Il pilt baffo ftrato ¢ marmoreo, con un’ infi-
nith di corpi eftranei ceratomorfi, criftallizzati in ifpato
bianco, calcareo . Quefti corpi non fono tutti fimili di
mole, e di configurazione, quantunque fiano tutti fifto-
lofi , e recurvi . Alcuni efemplari, ch’io ne confervo,
corrifpondono alla defcrizione dell’ He/mint holitus Nauti
/i Orthocere del Sig. LINNEO (a). Il celeberrimo Na-
turalifta crede fenza dubbio abitante de’ fondi del Balti-
co I’ originale marino di quefta petrificazione, (d’ onde
non fu perd mai tratto vivo , né in iftato teftaceo),

condotto acid dal trovarla frequentiflima nel marmo da
lui detto Stvatario, ciod ufato ne’pavimenti delle ftrade

di- molte Provincie a quel mare aggiacenti. Sembra, che
il dottifimo Uomo fiafi dimenticato quefta volta delle
tante fpezie di piante efotiche , de’ corpi marini ftra-
nieri, e delle offa d’ animali terreftri, che i trovano la-
pidefatte nelle vilcere de’ monti d’ Europa, né mai fi rin-
vengono in iftato naturale pe’ noftri mari. Io poflo im.
pegnarmi , che nell’ Adriatico non. vivono gli Ortocera-
ti, i quali pur fono petrificati nel marmo dell’Ifole, e
del Continente di Dalmazia ; i pefcatori di Coralli ne
anno {copato il fondo quanto bafta per farci fapere,
che non vi abitano fpezie di viventi affai propagate,
delle quali ci reftino tuttora incogniti gl’ _individuif. o’
B at-

——

(a) Linwn Syft. Nat. T, IIL p. 162, ed, 1768. Habitat S1NE DU>
B1O in abyfo maris Balthici, DEPERDITUS ; petrificatus nobis fré-
quenilffimus iy marmore fratario {sre. ¢ |
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fatto difegnare varj pezzi di quefto marmo, ne’ quali
veggonfi prominenti gli Ortocerati; e defcriverd piti mi-
nutamente i corpi prefivi dentro, quando fard parola dell’
Ifoletta, {u di cui o raccolta i pin-intereflanti. Voi tro-
verete certamente , ECCELLENTISSIMO SIGNO-
RE, che fa una ftrana fenfazione al galantuomo quell’
affeverante fine dubio, non appoggiato a veruna prova di
fatto, e contraddetto poi immediatamente da quel depers
ditus ; e quindi non vorrete condapnarmi , f{e mi fono
emancipato fino al dir contro un celeberrimo Uomo , ri-
verito meritamente dalla maggior parte dei coltivatori
della Scienza Naturale.

La feconda {pezie dsmarmo & Uglian, analoga alla pie-
tra oftreifera d'Ulbo, contiene gran quantith d’ Oftracidi
confervatifime, e riconofcibili, ma non feparabili agevol-
mente dalla troppo refiftente pafta lapidofa, in cui ftan.
no prefe; fi lafciano particolarmente vedere fulla fuper-
fizie di que’ pezzi di marmo, che fopo ftati 'lungamen-
te efpofti all’azione dell’aria , e delle pioggie . Tanto
quel primo, ch’'¢ compoflo &’ Ortocerati, quanto quelto
oftreifero fono di color bianco, ma rigidi, e intrattabi-
li dallo fcalpello di chi voleffe: trarne lavoro men che
groflolano. Sarebbe pill atto a prender forma fotto I'ar-
tefice il terzo, ch’¢ affai compatto , e ritiene bensl cor-
pi marini, ma cos! infranti , o cosi compenetrati dalla
foftanza lapidofa , che npon fi ponno per ignun modo
{connettere . Le fommith de’ colli &’ Uglian fono dimar-
mo calcareo, compattoy di pavts smpalpabiliy Iftriano, Dals
matino, o Apennino che dir fi voglia , da che I'impa-
fto medefimo defcritto pit addietro come dominante in
Ulbo , a vicenda colle breccie domina fu le altezze di
wutte quefte Provincie, e in Italia. Il DoNATI, defcri-
vendolo meno efattamente che il LINNEO, lo chiama
Marmo opacoy di grana uniformey di colore biancafiro, ed

\

4 CIg-
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4 creduto che fofle il Tragurienfe degli Antichi, non fo
quanto bene apponendofi. () .

O’ per la prima volta veduto fu di queft' Ifola una
curiofa {pezie di Kermes (fe pur quefto nome pud coave-
nirgli, e piuttofto non fi dee formarne un nuovo Genere )
ful fico, e non rifovvenendomi d’aver letto alcuno Auto-
re, che I'abbia delcritta , né d averne veduto la figura.
ne’ libri claffici d Infettologia, I'd voluta far difegna-
re. Quefto infetto ¢ differentiffimo dal Faux-Puceron del
Sig. di REAUMUR, che non fi ¢ mai lafciato trova-
re da me {v’ fichi della Dalmazia . Offervi 'E. V. il
ramofcello di fico, ( Tav.I. Fig. A.) fu di cui ftanno ate
taccate le Galle, fe pur con tal neme ponno eflere fen-
Za improprieta chiamate quefte Crifalidi fingolariffime.
Egli non ¢ de’ pitt carichi; v’ 2 tale albero , i di
cul rami minori tutti ne fono cosi ecceflivamente co-
perti , che raffomigliano a un vajuolofo pieno di puftole
accavallate. La Figura B. moftra la Galla alcun poco
ingrandita ; ella ¢ per certo uno de' pid eleganti lavo-
1, che ['Iafertologia poffa offerire a' curiofi. La fua
cupola ¢ ftriata, ma cost minutameate , che non perde
puato della levigatezza fe fia guardata coll’ occhio nu-
do. La fommith diefla ¢ coftantemente adornata da una
Papilla, che ricorda quelle , nelle quali ftanno incaftra-
te le fpine degli Echini. La parte inferiore intorno. al-
la bafe ¢ circondata da otto papille quafi del tutto fimi-
li alla fuperiore ; che corrifpondono ad altretranti fer-
Magli, co' quali fi ¢ da prima attaccato per difotto I’
Animaluzzo alla corteccia. La grandezza di quefte Gal-
¢ ¢ inuguale; ve n’ hnno di quelle , che reftano mef-

2 chi-
G

(#) Doy AT Saggio d Iforia Naturale dell’ Adviatico p V1L
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chine, e malfatte, per efferfi fermato I’ animaletto, dal
quale tranno ['origine , troppo vicino a due o tre al-
tri y che hono fucchiato il latte della cortéccia , col
mezzo del quale auch’ elleno dovean crelcere . Non ¢
da mettere 1n dubbio , che dall’umore lattiginofo del
fico, elaborato pe’ vafi del trasformato animaluzzo, non
prenda -giornaliero  accrefcimento la Galla ; da che fe
per qualche difavventira efteriore ella veénga guafta al-
cun poco, fi riproduce la parte offefa facilmente, come
ufano di fare i gufcj delle Lumache. Quefta particola-
rita fola par che poffa baflare a cottituirne un nuovo Ge-
nere. (a) La foltanza ‘del di lei gufcio ¢ un cerume,
o Lacca, molto analoga al latte feccato dell’ albero, fu
di cui nafce, e propagali. Non fi- potevano diftinguere
le parti dell’animale, allora quando io I' offervai pella
prima volta full Ifola d’ Uglian , e ne feci raccogliere
buona quantity; in tutte le Galle , ch’io volli efami-
nare allora, trovai una foltanza mocciofa, di colore fan-
guigno, che tingeva di belliffimo roflo le dita. Ne por-
tai a Zara nel mefe di Giugno un gran cartoccio s e da
una picciola porzione di effo ritrafli per la via fempli
ce

"

( @) Parecchi Serittori non ignobili, fra® quali G arzra dall'O r-
70, BoNz10,MONTANO,AMATO LUSITANO,e TAVERNIER
anno aflerito, che la Lacca della China, del Giappone , e del Pegu
fia tratta dall' albero dettovi Fanoski, 0 Namra da una {pezie di for.
miche alate . Potrebb’ efler vero in parte , fe non del tutto; da che
un infetto pit minuto, e debole puod, eftrarre un cerume dal fico. Il
CLEVYERO fin dal 1685. ftando a Nangafaki fcriffe al MenT Z E-
110 che ‘quefta era uha favola , e che la Tacca trieafi unjcamente
per incifione : ma fors’egli non avea potuto prender tutti i lumi ne-
ceffarj. V. GARZIAE ab Horto Hiff. Arom. 1, 1.¢.8. Jacopr Boxn-
Tit Medie. Ind. ARNoLpT-MoNTANT Hiff. Legat. Batav, Soc. Ind,

Ovient. ad Imp, Japon. AMATI LustTANI in Diofeorid, /. 1, T aA-
VERNIER P2 1,2 '
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ce della decozione un cerume di color incarnato ; 1"ac.
qua, in cui bollirono le Galle, reftd tinta di roffo-gial-
lognolo.

Io ne ferbava parecchie da me ftaccate con diligen-
za, fenza ferire I’ animale nafcoftovi, in uno fcatolino,
cui per varj giorni non badai punto, diftratto da altre
occupazioni. All aprirlo trovai con mia forprefa, che n’
erano ulciti innumerabili granellini rofii, i quali elaminati
fotto’] microfcopio mi fi fecero conolcere per ova allunga-
te a fomiglianza dei boccioli de’ bachi da feta. Niun ve-
ftigio di verme, o di mofca rinvenni nella {catola; né fof-
petto che poteflero efferne ufciti mi pote venire, perch’
ella chindevali efattamente a vite. Ripofi, avendola pri-
ma diligentemente chiufa, la mia fcatoletta; e quattro
o fei giorni dopo, riapertala, vidi un innumerabile efer-
cito d animaluzzi rofli, che da prima mi parvero aver
ali bianche, ma che poi efaminati colle lenti mi fi fe-
cero conofcere apteri, da fei piedi , e non ancora del
tutto liberi dal gufcio dell’ ovo , cui portavano fu la
fchiena, in guifa d ale follevate, ed unite . Io li rin-
ferrai nella loro prigione, dove morirono in pochi gior-
ni di fame. Non fi trovavano nelle campagne de’ con-
torni di Zara fichi popolati da queft’ inferti ; e quindi
rinunziai al defiderio di veder pili oltre. Poco tempo do-
po ne rinvenni full' Ifola della Brazza, e in molte Gal-
le, o Crifalidi forprefi un verme , che mi fe girare il
cervello : ma dopo d’avervi ben penfato, io pendetti a
crederlo un ufurpatore, anzi che un abitator naturale del-
la cafa . E vie pid in quefta opinione mi confermai
allora quando mi venne fatro di trovare gl'infettini roffi
erranti pe’ rami, indi mezzo iftupiditi , e ftrettamente
":‘iif-iremi alla corteccia . To mi prometto di r%oﬂ'ervarli

8eatemente, {e mi fi prelenteranno di nuova in oppors
tuna ftagione, E tanto pid mi crefce la voglia di arlo,

quans
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quanto che quelle ova roffe hnno di molta raffomiglian-
za colla grana del Kermes tintorio. Io fpero, che ftiac-
ciandole, € riunendole in mafla prima che sbuccino, o
dagli animaluzzi uccifi appena sbucciati fi avrd una pa-
fta da farne qualche cofa di ragionevole . Il Quin-
QUERANO, cent’ ottant anni fono, fcriffe della grana
del Kermes circoftanze , che molto convengono a quefta
nuova grana del fico. (ay

Non ¢ antica , né coftante quefta malattia de’ fichi
pell’ Ifole , e lidi della Dalmazia . Se 'l Verno freddo
pitt dell’ ufato fi faccia fentire in qualche Diitretto , il
paefe refta per quell'anno quafi totalmente libero dagl’
incomodi infetti, che fanno un vero danno alla Provine
cia , dove i fichi formano un importante capo di coms
mercio. L’albero, di cui quefta genla s’ & impoffeflata,
porta infipidi, e fchifofi frutti , perche ricoperti anch’
effi, come le foglie, e i rami, della nuova generazione
refavifi di gih immobile, e fepolta forro la fua fpoglia
di Lacca.

Quando perd gli alberi abbiano fofferto per due, o tre
anni di feguito quefta pefte, la corteccia annerita, e tut-
ta cariofa fi diftacca dai rami, che infracidifcono; I'af-
petto loro ¢ fquallido anche nel fine di Primaveﬁra i e

nal.

(a) Has autem baccas quando vident in wermiculos abive wvelle illos
aceto, vel aqua frigidifima ex puteo adfpergunt , & in loco tepido fu-
pra fornacem | [eu in fole lente exficcant, donec moviantur . Aliquando
animalcula ifla a wveficulis velidis [egregant , (& extremitatibus digito-
vum leniter comprebendendo in pilam, [en maffam votundam efformant ,
que multo pretiofior eff granis , (% ideo majori pretio a mercatoribus
emitur . QUINQUERAN. ap, CESTONIUM in Ep, mff. ad V AL~
LISNERIUM JYeniorem. Dove fi dee notare , che le voci vermis, e
vermiculus ufavanfi frequentemente in quel tempo per indicare un
infetto qualunque.
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finalmente il fracidume dall’ eftremith propagandofi fino
alle principali diramazioni, il tronco medelimo Dne refta
ofieflo, e perifce. (a)

§. 5. Della Citta di Zara.

Zara, detta Jadera da’ Latini, e Diadova ne bafli tem-
pi, ch’era una volta la Capitale della Liburnia, vale a
dire della gran Penifofa, che fporge in mare fra i due
fiumi Tedanio, e Tizio, ora conofciuti fotto i nomi di
Zermagna, e di Kerka, dopo la decadenza dell’ Impero
Romano ¢ divenuta la Capitale di una pid eftefa Pro-
vincia. Il tempo, che h fatto perdere fino alle veftigia
della maggior parte delle Citth Liburniche , & fempre
rifpettato quefta. Ella gode attualmente di tutto lo fplen-
dore, che pud convenire a una Citta [uddita; e proba-
bilmente % guadagnato col girare de’ fecoli in vece di
perdere. La focieth di Zara ¢ tanto colta quanto i pud
defiderarla in qualunque ragguardevole Cirta d'Iralia; ne
vi mancarono in verun tempo Uomini diftinti nelle Let-
tere. FEpERICO GRISoGONO, che viffe nel bel
mezzo del XVI. fecolo pubblicd un Difcorlo {opra le cau-
fe del fluflo, e rifluflo del marg , attribuendolo alla prel-
fione del Sole, e della Luna. GraN-PAorLo GAL-
Luccr, Saloenfe inferi per intero quefto Trattatello

nel-

——

. (a) Nel mefe di Settembre 1773., vale a dire un anno dopo, ch’
::%.a"efi fcritto quelte offervazioni, ritornato a Zara non trovai fu’fi-
fulll"i?‘ contorni veftigio alcuno dell'infetto . Cost lo cercai indarno
i vle di Cherfo, d'Offero , di Veglia, d' Arbe, e di Pago, Com-
Sio al quel poco, ch’'io ne o offervato, al celeberrimo Naturalilta
: ArnLo BonneT, e queflo illuftre Amico mi anima a_profe-

uirn » 4 4 : ;
fhen: Ltfame, come di cofa intereffantiffima pell Infettologia non
the per le Arti,
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nella fua Opera intitolata T heatrum Mundi & Temparis,
traendolo dal libro medico, in cui I'avea pofto I' Autore.
SimoNE GLIUBAVA z, Gentiluomo Zaratino , lafcid
molte preziofe carte tendenti ad illuftrare la nobile fua
Patria, e 'ampio territorio, ch’ella pofliede. Reftaci di
quefto valentuomo un Opufcolo MI. inedito, che illuftra
tutte le Ifcrizioni Zaratine , ch’ erano ftate difotterrate
fino alla meth del XVII. Secolo. Fra quelli, che at
tualmente vi abitano, meritano diltinta menzione 1’ ama-
bile, e coltiffimo Sig.Co: GREGORIO STRATICO,
e il Signor DomEN1Cco BaL1o, taciturno, modefto,
e forfe troppo lucifugo Gentiluomo, dalla onefth , cor-
tefia , e fapere de’ quali gran vanraggi pud ritrarre il
viaggiatore . Delle antiche fabbriche Romane, che I
adornavano , miferabili veftigj vi fi conofcono appena;
le fortificazioni moderne eflendovi ftate fatte a fpefe de-
gli antichi rimafugli. Troverh V. E. agevolmente ne’
Collettori le molte Ifcrizioni, che vi f{iconlervavano fino
al principio diquefto fecolo. Elleno provano, che que.
fta Citth, e Colonia fu guardata con particolare affezio-
ne da molti Imperadori Romani , e f{egnatamente da
Augufto, e dall’ ottimo Trajano. Il primo meritd d'ef-
{fer chiamato Padre della Colonia Jadertina , e di que-
fto titolo refta il documento in una pregevole Lapida :
il fecondo fece fabbricare, o riftorare un Acquedotto,
che vi portava I acqua di lontano , il che rilevali da
un frammento d’Ifcrizione tuttora efiftente nella Citth,

Io fono ftato accolto a Zara con generofa ofpitalith
nella bella abitazione del Sig. D' ANTONIO DANIE-
L1 , dotto Profeflore di Medicina . Ella ¢ adornata da
varj pezzi di {colture antiche , fra’ quali diftinguonfi
quattro Sratue coloflali di marmo f{alino, che a pro-
prie eforbitanti fpefe quefto zelante Amatore dell’ Anti-
chith fece trarre dalle rovine della vicina Citth di Nos

na.,



Opt & T Who N R s ay

‘ma+ Parecchie lapide cold portate da varj luoghi della
Dalmazia vi fi veggono , fra le quali la riguardevole
Ifcrizione riferita anche ‘dallo. SpoN com’efiltente nel-
12’ Cafa de Signori Tommafoniy che dal x675. in. poi
era ftata nafcofa da un' intonmaco.di calce; e dal Dattor
DanIeELT fu fcoperta, e ridonata alla luce ‘dietro al-
le traccie lafciatene dal Viaggiatore Francele ().
V’aano, fra le altre molte, tre Tavole Greche tral-
portater-dall' Iola di: Liflay che fembrano appartencre a
qQualche PserFismaly ed eflere frammenti delle 'fotto.
dcrizioni deSenatori. oo en o s
“ Preflo’ quefto mio. ottimo Amico ed Olpite trovaf an-
<hel l1in’ cabbondante: Collezione: di Monete antiche Ro-
‘mane', € un ‘buon :numero dil"'Gréche egregiamente
sonfervate. . roings dil . i
L8 6 poltiia Ermagidivs.
-To d veduto 4 Zara una; polledra Ermafrodito , - cio
4 dire fingolarizzata da quella:viziatura moftruofa. delle
Parti fefluali, affai nota agli Anatomici, che volgarmen-
e viene chiamata Ermafroditifmo . S’ella: foffe nata a
Parigi, i Dotti I'avrebbero fatta’ mettere fracgli Stallo-
01 come mafchio , facendo unaubella fentenza fimile a
Quella, che obbligd la DR ou A RT, @ veftire da uomo,
perche predominava in effa il [effo-vivile (4). Un Mor-
- : C ac-

e i

L

mgaljlls PON Poiages Tom. I. L' Icrizione trovafi nel fine del To-
cuf'b) MicHEL-aANNA DrouART, che fi f& vedere per prezzo ai

1ofi, e a' Profeffori nel 1769, in Venezia, e che fu particolarmen-
fcim:mmata dal celebre Sig, Prof. CaALpA N1 in Padova , e ricono-
RANnPer femmina moftruofa, e fchifofa, fu dal rinomato Sig. Mo-

> Chirurgo del Re di Francia, e Membro dell’ Accademia delle
: : : ClEN-
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lacco, in cafa di cui era nata’quella béftia ; fomigliante
alla DrRoUART negli organi della generazione, la ven-
dette: a baffifimo prezzo, quantunque fofle di:bella fta-
tura, e ben mefla, per ‘allontanarfi il mal augurio, che
la Nazione fuperftiziofa:trae dalla'nafcita y e fopravvi-
venza de’ moftri. | :

. 7. Del livello del mave,

Il mare guadagna continuamente fopra' Zara:;.e fe
non lo provaflero abbaftanza le alte maree, che allaga-
no que’ luoghi, a’ quali I'acqua. mon dovea 'giungere
quando furono fabbricati’, lo 'Provano gli antichi pavi-
menti della piazza ; chesfono ‘molto al difotto dell’ at-
tuale livello medio dell’ acquey e 4 refidui di fabbriche
nobili fcopertivi non & molti anni nel purgare dalle im-
mondizie quella parte del Porto, che {i chiama il Man-
dracchio. La quantith de”fatti, che incontran{i lungo le
cofte dell’ Adriatico, atti-a provare I alzamento progref-
five dell’ acque , mon permette che fi metta pitt in dub-
bio fra noi. Il mare guadagna fu 1 litorali coftantemen-
te, anche ad onta de’ fiumi, che prolungano le terre
deponendo “belletta, ed arena preflo alle loro foci . Sia
paludofo , -arenofo, o ‘montuofo, e marmoreo il htora-
le del noftro Golfo, vi fi ritrovano fommerfe le rovine
delle antiche fabbriche; edi giorno in giorno vi fi mol-
tiplicano le prove dell’inalzamento di livello, o pella
ritroceflione  delle acque fluviatili impedite dall” aver I
antico libero corfo, o pella corrofione , e fmantellamen-

. s PR ey

Beniin &

Scienze dichiarata Ermafrodito., in cui predominava la virilita . La
Cancellaria Arcivefcovile la obbligd con particolare Decreto a veltire
da uomo . Pud ciafcuno leggere la Memosia del Sig. MoranD fra
quelle dell’ Accademia, e rcﬁam_e, fcandalezzato,
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to d¢’ mafli, e de’ monti . Non fembra ammiffibile da
chi abbia molsiplicato le offervazioni {u quefto propofi-
to nd I opinione git celebre del BROWALLIO , D¢
quella d’ un rinomariffimo vivente Matematico, il qua-
le % creduto, che dalla fubfidenza delle terre fia da ri
peteri I’apparente alzamento dell’ acque » I Veneziani
fono in iftato di gindicare della ragionevolezza di que-
fto fiftema , efaminando i cangiamenti della loro Gitta,

§ 8. Della Citta, ¢ Campagna di Nona.

Le rovine di Nona , che dovrebbono fomminiftrare
abbondante pafcolo alla curiofita degli Antiquarj, {ono
cos) fotterrate dalle replicate devaftazioni, alle quali quell’
infelice Cittd fu foggerra, che di raro ne {cappano fuori
veftigj. Io mi vi portai, colla fperanza di veder qualche
cofa degna d'effer nofata ::ma-mi vi fono trovaro de-
lufo. Non folo niente vi refta ;. che indichi grandezza
di tempi Romani , ma nemmeno alcun refiduo di Bar-
bata magnificenza , che ricordi que’ fecoli, ne’ quali vi
rifiederono i Re degli SlaviCroati. Ella giace fu d un’
Ioletta nel mezzo d’un Porto, che fu ne’ tempi andati
capace di ricevere grofli legni , e che adeflo fi ¢ can-
giato in fetida palude’, perch¢ vi mette foce una fiu-
maretta fangofa , dopo di aver corfo pel tratro di. fei
buone miglia- atcraverfo le pingni campagne abbandonate
di quel Diftretto.  Gli aotichi abitatori aveano deviara
?ueit’ acqua ; e dell’argine da efli fabbricato per farla
Caricar pella Valle di Drafnich al mare veggonfi tutto-
T3 gli avanzi. Ad ontaperd della {fpopolazione de’cam-
Pty e dello fquallore) del firo, mon fi perdettero«di cos
iag_glo i nuovi abitanti di Nona ; ed animati da privi-
°8) accordati loro dalla Clemenza del SERENISSIMO

OVerno fi fludiano di farvi ne’ migliori modi rij‘
orire: la Popolazione , ‘e I Agricoltura. Lo fcolo dell

o C 2 acque
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acque renderebbe abitabile, e fruttuofo quel pingue Ter- -
ritorjio. La palude falmaftra, che cinge le mura di-No*
pa, ¢ attiffima a fomminiftrare quantity confiderabile di
pefce, e particolarmente d"Anguille . La PuBBLICA
MUNIFICENZA neaccordd I’ inveftitura a privati, ¢he
ne traggono un frutto fufficiente. Introducendovico’ Lavo-
rieri migliori metodi per la pefca, vi fi potrebbono ma-
rinare, o metter in fale molte migliaja d” Anguille, che
fervirebbono al noftro. commercio interno, e rifparmie-
rebbono una parte almeno del difpendio, cui fa la Na-
zione per acquiftare falumi efteri. A finifira della Gitth di
Nona , cofteggiando il mare, fi trovano delle muraglie
rovinofe d antiche fabbriche, le quali fecond’ ogni appa-
renza in pid lontani tempi fiedettero fulla terra ferma,
dove ora fono circondate dalle acque . 1l mare forma
in quel luogo uno ftretto, che puo: paffarfi a guazzo, e
per cui nelle bafle maree a gran pena poflono trovar
paflaggio le pi picciole barchette.. La Villa vicioa cor.
rottamente detta Privieca da’ Morlacchi abitantivi , e
Brevilacgua dai Zaratini ) fembra trarre il nome dal gua-
do, che da’ Latini /revia agua foleva chiamarfi . Que-
fto guado fepara il Ccntade di Nona dall' Ifola conti-
gua di Puntadura. La cofta di Brevilacqua ¢ molto al-
ta , ‘e tagliata a piombo per modo, che lafcia vedere
fcopertamente i varj ftrati , ond’ ¢ compofta, ¢ la mate-
ria loro . Eglino {ono tutti arenarj,. o ghiajuolofi, e
manifeftamente depofti da un fiume antico , che adeflo
non fi vede pitt. Alcuni di quefti firati, e fpezialmente
i-pitt bafliy pel filtrare dell”acque fi rfaflodano in pietray
e formano una fpezie di tronchy d"Ofteocolle perpendi-
colarmente difpofti . In qualche "luogo di- quella’ cofta
vedefi a pel d acqua il marmo, che ferve di bafe agli
Atrati fluviatili; e queffo medelimo marmo valgare com-
parifce dentro terra, dove probabilmente ne ftava promis
- \ neRa
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nente qualche collina, prima che le torbide riempiendo
i luoghi baffi delle depofizioni loro appianaffero la cam.
pagna. Vi dominano le Lenticolari, e petrefatti conge-
neri ftrettamente uniti all’impafto marmoreo.

Nell’ andare da Zara a Nona cavalcando, io & offer-
vato una curiofa diftribuzione di terreno, che fembrano
aver fatta fra loro gli arbufti {pontanei, ond’ ¢ coperto
quel tratto di paefe per tredict miglia di lunghezza.
Sino alla Villa di Cofino trovanfi campi pietrofi , ma
fufficieati per le viti , e pel grano; attualmente fono
mefli a prato, e peflimamente tenuti. Un miglio di I
da Cofino trovafli un bofco di Sabina fruticola , detta
in Illirico g/ubi [mrich , Ginepro fordo, n¢ vi fi trova
verun’altra fpezie d arbufto. Vengono, dopo un miglio

di Sabine, i Lentilchi, che occupano breve tratto; indi
Fillirte, Eriche, Arbuti, ed Elci minori , che vivono
in buona focieth tutti infieme ; fuccedono a quefti 1 Gi-

nepri ; e finalmente preflo Nona regna libero, e folo
il Paliuro, cui chiamano Draga (2). Non mi fono av-
veduto. d’alcuna differenza fenfibile nelle terre occupate
da quelte varie famiglie di arbufti, L’ Ilex cocci glandsfera
de’ Botanici ¢ frequentifiima lungo il litorale y e pell’
Ifole della Dalmazia; ma, per quanta diligenza io abbia
ufato, non mi venne fatto di trovarvi la grana del Ker-
mes. Sarebbe lodevole teatativo il procurare di fparger-
Vi la razza di quefto infetto preziofo, facendola venire
dalle Ifole del Levante, dove alligna naturalmente. V’
¢ ogni ragion di fperare, che in breve tempo fi avrebbe
un nuovo prodotto in Dalmazia. ‘
§ 9.

e ——

li 1("} Dal Greco dpdnrw , pungo . Molte altre voci botaniche della
l;_%ua_ LUirica- Anno ftretta parentela col Greey, come a cagion d
CICMPO, trava, erba, Jpdgn; derve, legno, &,
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§. 9. Della Campagna di Zara. |

All’ampia Provincia , che nelle noftre Carte porta
il nome di Contado di Zara, ¢& reftato il nome antico
di Kotav (a); non la chiamano mai altrimenti gli abi-
tatori della campagna . Quefto tratto di pacle & fama
di poco falubre in tempo di State; io perd nz o fcorfo
una parte impuoemente ; e pilt eftefe offervazioni vi
avrei fatto, fe le fatiche . e il caldd non aveflero prodot-
to una lunga ferie d’oftinate febbri al mio Difegnatore.
Senza di quefto contrattempo, io avrei portato in Italia
un molto maggior numero di notizie, di difegni , e di
curiofita d’ogni genere. La linea, ch’io & feguita viag-
giando pel Contado di Zara, tocca le Ville di Santi Fi-
lippo. e Giacomo , Biograd (detto anche Zaravecchia ),
e Pacoftiane al mare; la Vrana {ul Lago di quefto no-
me, Ceragne, Priftegh, Bencovaz, Peruflich, Podgraje,
Coslovaz , Stancovzi, Oftrovizza , Bribir, Morpolazza,
Bagnevaz , e Radaflinovich fra terra.

§. 10.

-

(a) Il Kotar ftendevafi oltre i confini che adeffo lo circofcrivono ,
ed arrivava fino alle acque del finme Cettina', Le antiche Canzom
Illiriche ne fanno fede:

Uftanife, Kragliu Radoslave ,
Zloga-lepga , 1 Zoriczu zafpa;
Odbixete Litka, i Karbava,
Ravni- Kotar do vode Cettine.

e pit fotto
I vas Kotar do vode Cettine,

vale a dire, :
5, Sorgi, o Re Radoslao: t" era nemica
» La forte allor che ti colcalti, e dormi
ss Al nalcer dell’ Aurora. A te ribelle
s» Si fe la Lika, la Corbavia, e tutto
» Il pian Kotar fin di Cettina al{’ acque...,

» Tutto il Kotar fin di Cettina all’acque ,
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§. 10. Acquedotto di Trajana.,

A’ Santi Filippo e Giacomo & veduto i veftig) dell’
Acquedotto fabbricato, o riftorato da Trajano, e gli o
anche feguiti verlo la loro meta non meno , che verfo
il principio per lungo tratto . Sono quindi in cafo di
pofitivamente aflerire, che gli Storici Dalmatiniy e fe-
gnatamente SIMONE GLIUBAVAZ, di cui & fotto
gli occhi le fchede M., ¢ Grovanni Luclo
nella fua celebre Opera del Regno della Dalmazia , e
Croazia, auno prefo un groffo granchio fu:quefto pro-
- pofite , lalciandoci feritto , che Trajano conduffe 1’ ac-
qua dal fiume Tizio, o Kerka petfino a Zara 4 toglien-
dola dalla cafcata di Scardona, detta volgarmente Skra-
dinck/ Slap' (a), preflo di cui alcune rovine tuttora d’
ignobili Acquedotti fi vedono. Eglino meritano qualche
compatimento , fe trafportati dalla voglia di far onore
al proprio paele 2nno dato a Trajano un merito trenta
volte ‘maggiore di quello, ch’egli ebbe veramente nella
coftruzione, o riattazione dell’ Acquedotto; perché non
ben conofcevano la contrada, che giace fra Skradincki-
Slap » € le marine di Zara, della quale erano, mentr’
efli {criveano, poffeditori i Turchi. I refidui dell’ Acque-
dotto veggonfi comparire poco loatano dalle mura di
Zara lungo il mare verfo la Villa di S. Caffano; indi
Pel bolco di Tuftiza fino alle Torrette , dove fervono
di fentiero ai pedoni, e a’ cavalli; poi preflo a’ Santi Fi-
lippo ¢ Giacomo , e pilt oltre a Zaravecchia, nel qual
Wogo fe ne perdono le traccie , che perd accennano &’

effe-

e

(a) Seardonicus Japfus.
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effere ftate dirette al vicino rivo di Kaxma, diftante
da Skradincki-Slap a dritta linea trenta buone miglia .
I monti, che forgono fra quel fito, e Zaravecchia, fo-
no affai pili alti, che la cafcata del fiume; e quindi f{a-
rebbe {tato impoflibile il condurvi acqua. Eglino fono
poil anche cosi tramezzati da Valloni , che dovrebbono
apparirvi frequenti refidui d’arcate , fe realmente I ac-
que del Tizio aveflero potuto far quella ftrada. Ora
niun veftigio d’ Acquedott1 trovali per trenta miglia di
paefe, che giuftifichi I'inconfiderata aflerzione del L v-
“«c10 y del GLiuBavaz, e la volgare opinione .
L’ Ifcrizione ch'io © accennata piti addietro non dice ),
n¢ lafcia fofpettare d' onde aveffero origine le acque con-
dotte da Trajano.

§. 11. Biggrad, o Alla mavitima.

Biograd, adeflo povera Villa ful mare, conofciuta da
noiy ¢ fegnata nelle Carte col nome di Zaravecchia, da-
tole ne’ tempi d’ ignoranza , fualtre volte Citth ragguar-
devole ~ Le diftanze , la fituazione , e qualche Lapi-
da , che vi ¢ ftata trovata, fembrano indicare, che in
quel fito medefimo fofle Blandona, ma non git I antica
Jadera, come credette il CELLARIO (a). Egli ¢ poi
certo , che ne’ tempi di mezzo quefto luogo fplendette
per la frequente refidenza, e I’ incoronazione d’ alcuni Re
Croati, e fegnatamente di Crefimiro, che vi fondd un
Monaftero nel 1059. Ella ¢ chiamata ne’documenti di
que’ tempi Albamaritima, edal PORFIROGENIT O Bel

gra-

S —

(a) Poft quam Jadera eff, 'ladipa xoxévie ProLOMEO, (& PL1L
N10 Colonia Jadera, memorata etiam ME L./ib, 2. ¢. 3. .. Hodie wvocatur
locus Zara vecchia, ultra Zaram movam , wifendus cum yyderibus no

fire Jadere. CELLAR, Notits Orbs Antiqui L2, ¢, 8,
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gvadoy fecondo I'ufanza de' popoli Slavi, che le Citta di
refidenza de’ loro Principi con quefto nome chiamarono
frequentemente (). Ebbe titolo di Vefcovato, che fu
trasferito a Scardona , dopo che il Doge Ordelafo Fa-
liero , la fece rovinare nel bollor delle guerre cogli
Ungheri . Da quelle rovine forfe coll’ andar degli anni
un Villaggio, che popolatofi di gente rapace, e facino-
rofa, meritd lo fdegno del SErRENISSIMO GOVER-
No, e fu atterrato da’ fondamenti nello fcorfo fecolo .
Adeflo vi abita poca, e povera gente. Il Porto di quefta
Villa ¢ ampio, e ficuro; fu le di lui rive io & raccolto
della fabbia piena di conchigliette microfcopiche . Il terre-
no de’ fuoi contorni lungo il mare ¢ petrofo, ma non
ingrato; quantunque le pietre vi fieno di pafta marmo-
rea. Fuori del porto di Biograd avvi un gruppo d’ Ifolet-

te, che fervirono di ricovero fovente agli abitatori del
vicino litorale, ne’ tempi dell’ incurfioni Turchefche.

Pacoftiane ¢ povero, ed ignobile luogo, poco diftante
da Biograd, fituato full' Ifmo, che fepara il mare dal
Lago della Vrana. I pochi, e malfani abitatori fi rifen-
tono di quefta vicinanza, perché configliati dalla indo-
cilith de’ loro terreni litorali varcano la palude in pic-
ciole barchette, per andar a coltivare le {ponde oppofte
del Lago, e ne refpirano gli aliti poco falubri. Colto-
o fi cibano comunemente di pefce lacuftre, e in parti-
Colare d’ Anguille anche 'ne’ tempi meno opportuni, e

ne’

———

B (a) Bielograd , o Belograd , e Biograd fignifica Bianca« Citta, Il
ﬂouﬂulo Dec. I Lib. V1. fra le Cittd maritime della Dalmazia di-
;‘.“te da Attila novera Belgrado, quantunque fembri che prima del-
muz]one degli Unni nondoveffe portare quefto nome la Cittd, che
O POrtod ne' fecoli pofteriori. Se lo portava poi veramente, farebbe
UNa nuova proya dell’antichita della lingua Slavonica nell*Hlifico,
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ne’ quali la carne loro ¢ nocevole. La wnaniera ufata
colh di pefcarle, allor quando s’ aggruppano per andar in
frega, ¢ fingolare . S'avanzano due uomini diguazzando
pel Lago ne’ luoghi di poco fondo , e con una grofla
corda, cui tengono ciafcuno dall’una delle due’ eftremi-
ta , battono fu le mafle delle Anguille; una parte ne
uccidono, 1’altra mettono in fuga ; raccolgono le mor-
te, e le fi mangiano. :

§. 12. Caflello della Vvama.

La Vrana, che d% nome al Lago, ed ¢ fabbricata ad
una delle di lvi eftremith, che guarda Tramontana, fu
importante luogo ne’ tempi andati , ed appartenne a’
Templarj. Vi rifiedeva un Gran Priore, che crebbe tal-
volta in potenza a fegno d eflere perfonaggio preponde-
rante negli affari del Regno. Uno di quelti Gran Prio-
ri, Gianco di Palifna, del 1385, fpinfe la facrilega te-
merith fino al far prigioniera la propria Sovrana Elifa-
betta Vedova di Lodovico Re d Ungheria, e Maria di
lei Figlivola ; né¢ gli baftd quefto , che la prima fece
affogare in un fiume. Filippo il Bello ful principio del-
lo fteflo fecolo non poté far confeflare a’ Templarj al.
cun delitto , -e pur li diftrufle col ferro , e col fuoco.
I fucceflori de’ Templarj d’ Ungheria , e di Dalmazia,
convinti d’un si efecrabile misfatto, non patirono alcun
male ; tutta la ‘vendetra, che Sigifmondo, Marita della
Regina Maria, ne volle trarre, fu mitiflima, e sircofcrit-
ta alla perfona del Gran Priore.

Il Caftello, detto per eccellenza Brana, o Vrana (a)
nel tempo della fua fondazione, ¢ adeflo un orrido ams

‘maf-

P

(a) Vrana, Fortezza, da Braniti fabbricare, e fortificares
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maffo di rovine , ridotto a quefto ftato dall’ Artiglieria
Veneziana . Alcuni Scrittori credettero , che Blandona
fofle colh anticamente : ma niun veftigio di Romana
Autichith fi vede in quelle mura, e torri cadenti, e di-
fabitate . To mi v aggirai cercando qualche pietra {crit-
ta, o lavorata ; e n ufcii finalmente dopo d’aver fudato
invano , per non trovarn¢ qualcuna , che mi cadefle
{ul capo.

E ben degno d offervazione I’ Han, che fta vicino a
quefte macerie , quantupque anch’ egli fia adeffo rovi-
nofo, ed abbandonato alla barbarie de’ Morlacchi abita-
tori delle campagne viciney che vanno a prendervi ma-
teriali da impiegare nelle goffe loro fabbriche. Le fon.
dazioni degli Han, o Caravanferai, fanno molto onore
alla Nazione Turca , preflo di cui fono frequentiffimi.

Quefto, che vedefi vicino alla Vrana, ¢ ftato fabbrica-
to f{enza rifparmio. La {ua facciata & di 150. piedi; la

lunghezza di 175. E’ tutto fabbricato di marmo ben
appianato, e conneflo, i di cul pezzi fono ftati colh traf-
portati dalle rovine di qualche antica fabbrica Romana,
per quanto ben efaminandoli fi pud rilevare. Il corpo
dell’ Han ¢ divilo in due gran cortili circondati da ben
adorne camere , ¢ ben intefe gallerie . L’ Architettura
delle pofte vi ¢ di cattivo gulto Turchefco traente al
Gotico. Una parte delle mura, e dei pavimenti di que-
fto luogo fu mefla {ozzopra dalla fciocca avidita de’ cer
Catori di tefori.

Il nome di Vrana ¢ paffato adeflo a una mefchina
Villa | forfe un miglio lontana dalle rovine del Caftello,
ful Jyogo medefimo, dove nel fecolo pafiato avea i fuo
Blardin; un riguardevole Turco detro Hali-begh ; la

Yallida abirazione del Curato di quel paele porta an-
€ora il pome degli Orti d Halibegh . In un Mf del
GL,IUBAVAZ , ¢h’io O prefio di me , e che appar.

2 tic-
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tiene al dotto , e cortefe Signor Conte GREGORIO
StraTIcO di Zara , trovafli una delcrizione de’ gi-
vochi d" Acque di que’ giardini, e dell’ allora ben col-
tivata campagna vicina . Che cangiamento ! I Giardini
d’ Halli-begh fono ridogti a un monte di macerie; le ac-
que , che gl innaffiavano condotte dall’ arte , fcorrono
adeflo per alvei ineguali, e fcorretti, e unifconfi a quel-
le di molti rivoli, che cent’anni fono erano maeftrevol-
mente incaflati, per impaludare nel Lago.

§- 13, Del Lage della Vvanay fuo Emiffario ¢ Pefcagione,

E’ celebre il Lago di Vranain Dalmazia, e noto an-
che a Venezia , piucche gli alti di quelle contrade,
non meno pella fua confiderabile eftenfione di dodici
miglia ; che pel progetto immaginato da privata perfo-
na, ¢ mefflo anche in parte ad efecuzione , di fcavarvi
un ‘Emiflario, per cui {e ne fcaricaflero le acque al ma-
re. Il ZENDRINT, di chiara memoria, fu confultato
{fulla poffibilith di sy fatto fcolo : ma non fu chiamato
fopra luogo. Egli fi fidd delle livellazioni fattevi all in-
groflo da non fo quale Ingegnere; e non vide altra diffi.
colth, che quella dellafpefa, trattandofi di ragliare a con-
fiderabile profondith un Ifmo di vivo marmo pella eften-
fione di mezzo miglio. La fpefa non ifpaventd il Pro-
gettante , che favorito dalla Clemenza del SENATO
ECCELLENTISSIMO intraprefe , e sbozzd per cosi
dire il fuo lavoro, fcavando coll’ ajuto della polvere
da cannone un canale , che giace abbandonato , e im-
perfetto da molti anni, e reftando cosi dovrh in breve
tempo pella rovina delle {ue fponde otturarfi . Il fine
dell Emiffario era di metter a fecco , e in iftato colti-
vabile 14000, campi occupati dall’ acque , fuppofte fta-
gnanti, e capaci di sfogo. 816

Io fui a vedere quefto fconfigliato lavoro, per la pri-

ma
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ma volta in compagnia di Mylord HERVEY, Vefco-
vo di Derry, e ful fatto conobbimo, che ogni fpefa , e
fatica vi era ftata getrata, e il progetto fificamente 1m-
poflibile , ed illuforio. Bafta efaminare il lido del mare
per chiarirfi di quefta verith. Le acque del Lago facen-
dofi luogo pelle vie fotterranee delle divifioni degli fira-
ti marmorei, portanfi da per fe fole al mare nel tem-
po della bafla marea; elleno fono impedite dal far quefto
viaggio quando I'acqua crefce, o ¢ a un livello. medio.
Da quefta fola fempliciffima offervazione apparifce,, che
Qualunque Emiffario fi fcavaffe, le acque di quel Lago
non anderanno mai a fcaricarfi in mare con rilevante,
¢ pérmanente utilita de’ terreni inondati, e che al pil
potranno, fe foffe loro aperta una vera, e fuflifteate com-
‘Municazione , effer refe foggette ad un’ alternazione pid
{enfibile di fluflo, e rifluflo.

Egli ¢ certo, che’l dimoftrato alzamento progrefiivo
del Livello del noftro mare (fia poi ch'egli venga dalla
depreflione delle terre, come alcuni vorrebbero, fia che fi
debba da qualche altra piti univerfale ragione ripetere,
com’ jo pendo a credere) renderd fempre pi fcarfo lo feolo
di quelle acque, e per confeguenza fara crefcere d’ anno
in anno inflenfibilmente, e fenfibilmente poi di cinquanta
in cinquant’ anni il cratere del Lago. Raccogliefi dalle
pregevoli fchede del GLIUBAVAZ, che fino all’ anno
1630. il Lago della Vrana era dolciffimo ; quefto Scrit-
tore fembra accufare il Tremuoto dell’ apertura de’ meati
fot_terranei s, pe’ quali la communicazione delle acque,
e il paflaggio de' pefci i ¢ fatto firada . Ma chiunque
ha eftelo le proprie offervazioni pelle fpiaggie, e pelle
cofte dell’ Adriatico, e dopo lunghi efami conofce I'in-

ole degli ftrati marmorei della Dalmazia maritima,
vede manifeftamente, che non da una caufa accidentale

qual farebbe flato uno {cuotimento di Tremuo:? , ma
1ibbe-
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fibbene da una durevole e progrefliva, qual ¢ I’ alzamen-
to di Livello ‘del mare fi & da riconofcere quefto can-
giamento; € dee ridere dell’ imprefa tentata .

Non ¢ git ‘ch’io creda impoflibile il ritrarre parec-
chie centinaja di campt dall’inondazione , che ogni gior-
no pil s avanza impaludando le terre migliori preffo a
quel Lago , e rendendo infalubre I'aria del wicinato.
Al contrario ; io fono convinto che v’ ¢ un ripiego ,
come fono convinto che non ¢y e pud eflere quello
dell’ Emiffario .. Eccolo in poche parole . Si simettano
full” antico cammino ie acque provenienti da’ Smocovich.,
che probabilmeate portavanf ali mare ; s dncaflino 5
per quanto rielce poflibile, quelle, che fcendono dal ra-
mo di colline , che fiancheggia la Villa di Vrana, co-
me a dire il rivo diScorobich, e la ben pitr abbondan-
te acqua della Biba colla medefima direzione; i faccia.
no vagare pel peadio della Valle I'acque di Rigina, e di
Pécchina, che {i fcaricano adeflo fenza veruna legge nel
Lago, e vi portano ad accrefcere un male cid, che fer-
peggiando pe’ campi foggetti all’ arfura produrrebbe mil-
le beni ; fi cavino alvei profondi-all’acqua | che indife
penfabilmente dee lalciarli andare pel paludo ; s alzino
gli opportuni argini per mettere al coperto le terre baf-
fe; prefieda a quelli lavori qualche uomo onefto, ed in-
telligente. Ecco il vero, ed unico modo di trar profitto
dalle adeflo allagate pianure , di dar una direzione all’
acque fagnanti, di render forfe non del turto inuti.
le lo fcavato Emiffario , che prelentemente al pitt po-
trebbe fervire 2 dar uno sfogo alquanto men tardo al-
le firabocchevoli piovane. ‘

L’ ufo vantaggioflo, che potrebbe farfi del Lago della
Vrana, in qualunque ftato egli fi voglia confliderare, ¢
quello della Pefcagione. Le Angnille, che in grandiffima
quantity vi fi trovano, e che fono abbandonate alla po.

co
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<o ben intefa Arte de’pefcatari di’que’ contorni, fom.
miniftrerebbono una ' fomma non indifferente di barili
al nofiro commercio interno , fe cold foffero con in-
telligenza imprigionate ne Lavorieri (z ) y €.a  tem-
“Pi convenienti prefe per metterle lin. fale , o mari-
marle . Non farebbe mal configlio il mandarvi- qualche
barca di pefcatori ufi a prendere le Anguille delle nofire
Valli del Dogado., onde gli abitanti di Pacoftiane ; e
de’ vicini luoghi imparaflero. un miglior .metodo . La
Nazione fpende annualmente molto denaro per provve-
derfi di Anguille falate, e marinate a Comacchio; per-
thé non facciama piutrofto valere i Laghi , ¢ le Valli
dello State? Uno: degli oggerti principali delle mie Of:
fervazioni longo 1 Jidi della Dalmazia ¢ ftira la Pefca,
10 quanto il fiftemarla , o I’ introdurla di nuovo Ii do-
Ve non & praticata a dovere , pud , e dev’eflere una
fonte di rilparmio , e di provento nazionale. Il Lago
della- Vrana ¢'il pilt eftelo di tutti quelli, -che vi §
trovano poco lontani dal mare'y e quindi il pitt degao
d'eflere particolarmente contemplato dalle Magiftratu-
re , che prefiedono al noftro commercio , ¢ alla colti-
Vazione , ed aumento de’pradotti noftrali. :

Gli abitanti di -quefto ‘paele:, (e in ‘generale “tutti i
Morlacchi hnno un’ avverfione mortale . per le . Rane,
Ne’ tempi di careftia: (- che fono pur  troppo frequenti
in Dalmazia, st per la male-intefalAgricolturay che per

3 y130iq- olls. o1lo y silglo @ISR, i

e

1 a) Lavorieri & voce tecnica -pefcatoria delle nofire Lagune, e del-

€ Vallj dir'ConTatthio_,f'che fignifica ‘que’ ticinti' dil'can ne’ mzeltrevol-

no piy Pieetati ; me’ quali internate ‘che Gemo ke Anguille mow trova-

delle Lagodo d)ufcime . Queft Arte de' Lavorieg , ch exa propria

nell Pa%ul}e dell* Adriatico , & ftata introdotta con buon efito anche
¢ Faludi poptine preffo al Mediterraneo . '

menge p
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orandiffimi difetti di Coftituzione ) niun vero Motlac-
co mangerebbe Rane a cofto di lafciarli morire di fa-
me . Il Qurato di Vrana interrogato del perché in ve
ce di cattivo cacio non mangiava delle Rane, s accefe
quafi di {degno . Ei ci difle , y, che un briccone Mor-
lacco ne pigliava per portarle ‘al mercato di Zara, ma
che non era ancora giunto a mangiarne;** ed aggiunfe
che coftui era I obbrobrio della Villa. '

6. 14 Pe‘-‘;‘wfmzf;m' di Cerague, Bencovaz , e Podluk

Ne’ bolchi poco lontani da ‘Ceragne d trovato in gran
quantith nuclei di Turbiniti prefi nel marmo comune
Dalmatino, e poco lunge da quefti la- medefima fpezie
' Ortocerati che a Uglian. Cos) trovanfi pietre Lenti-
colari fotto la Rocca di Bencovaz 4 e a un Cafale po-
co lontano detto Podlux, dove {ono tanto perfettamen-
te ben confervate, come quelle di Monteviale nel Vi.
centino, e di 8. Giovanni Ilarione , che fono le pilt
belle ch’io conofca. Fra la Rocca di Bencovaz, e’l
Bofco di Cucagl ftendefi un ramo di colline compofte
di argilla marina piombata, e in alcun luogo di terra
marnofa bianchiffima. Nelle aperture fcavatevi dalle ac-
que de’ torrenti, io 0 raccolto de’ corpi marini erran-
t1, alcuni de’ quali fono nuclei fpatofi di Turbiniti pe-
trefatti lucidiffimi di color giallo dorato. In generale la
pietra, di cui fono formate le colline di quefti contor-
ni, raffomiglia di molto alle pietre dolci de’ noftri col-
li Ttaliani. Le vafte campagne, e le Valli ameniffime,
che formano i Diftretti di quefte Ville, fono poco po-
polate, e peggio coltivate . In qualche luogo la fcar-
fezza 'della popolazione fa torto alla purith dell aria,
portando per neceflaria confeguenza I abbandono torale
de’ rivoli montani a fe ftefli , e 'impaludamento del-
le acque. -

Non
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Non ¢ gih infalubre 1’ aria di Peruflich, Caftello eret-
to dalla nobiliffima Famiglia de’ Conti di POSSEDARIA ,
per fervire di ricovero ne’ tempi di diffidenza ai Mor-
lacchi delle vicine campagne . Egli ¢ fituato fu d’ una
collina petrofa , e domina un gran tratto di bel paefe
dall’alto. Le poche petrificazioni, che vi fi difcernono,
fomigliano alle fopraccennate.

§ 15 Rovine d Affevia , ova detta Podgraje.

Un breve miglio lontano da quefto Caftello trovafi
il povero Cafale di Podgraje (a). Egli trae il nome dal.
la:Citth, che dominava negli andati fecoli il luogo dal-
le’ miferabili cafe prefentemente occupato . La Tavola
Itineraria di PEUTIN G ERo mette in quefto fito Afe-
*a, ch'¢ ' Affia di ToLoMMEo0, e I Affefia, o Af-
feria di PLiN1o . Queft ultimo, dopo d aver farto il
novero delle Citta Liburniche obbligate a portarfi al

Convento, o Dieta Scardonitana , aggiunge al catalogo
i privilegiati Afferiati, /mmunc(que Affeviates (b). Que-
fto popolo, che faceafi da fe i proprj Magiltrati, e col-
le proprie legei municipali fi governava , dovert effere
Yicco, e potente fopra gli altri vicini. S ingannarono di
molto quegli Scrittori delle cofe Illiriche , i quali cre-
dettero forto dalle rovine d’ Afferia Zemonico, ch’¢ una
occa del Contado di Zara fedici miglia lontana da
Podg.raje. Il pitt volte lodato GLIUBAVAZ in uan fuo
(. de Sitw Illyvici b prelo quefto sbaglio , ma non fi
Pud fargliene una colpa; imperocché , mentr’ egli fcrive-
Va, le rovine d’Afferia erano ancora foggette ai Turchi,
€ quindi non potevano eflere agevolmente offervate.
' ' E Le

e

_‘_-_-\‘—--_

. E:; ?"igrah, fotto la Cittd .
LIN, Nat. Hift Lib. 111, ¢, 21,
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Le veftigia , che ci rimangono delle mura di Afferia
( Tav.1L ), lo provane affai. Il lore circuito refta tut-
tora aflai precifamente ricomofcibile fopra terra’, @ gira
3600 piedi Romani. La forma dello fpazio, cui racchiu-
dono, ¢ d"un poligono bislungo; la materia; ende fono
ftate fabbricate, ¢ marmo comune di Dalmazia: ma non
del colle, fu di cui forgono, che fomminifira folamente
pietra dolce . I pezzi di quefto marmo fono flati tutti
lavorati a bugno, e le mura ne furono riveftite dentro,
e fuori; qualche pietra arriva a eflere lunga dieci piedi,
e ‘tutte fono di notabile dimenfione . La groffezza di
uelte fortificazioni & communemente d’ otto piedi: ma
all’ eftremith. pidt angufta , che cala verlo il pi& del-
la collina, fono grofle undici piedi; in qualche fito veg-
gonfi- tuttora alte da terra dodici braccia. In un fol Juo-
go (A) vi fi trova manifelto indizio della Porta, ch’ ¢
coperta dalle rovine; io & meffo i piédi fulla curvatura
dell’ Arco, e v'h pitt d'uno de’ vicini abitatori , che fi
ricorda d'averla vedura a netto. Porrebh’ effervi ftata un’
altra Porta pel fito (B)d’ onde adeflo fi entra. Olere le
porte , due altre aperture (C D) veggoavifi praricate. Ma
P'ultima non ¢ cost ben confervata come I'alira . Non
faprei congetturare a qual ufo fervifiero; non fembran-
do , che poffano eflere ftate porte, né feritoje , ne
fecoli d’acqua . Merita molta offervazione il mezzo ba-
ftione (E ) che conviene beniffimo alla moderna: Archi-
tertura militare . Molte pilr cofe vi vedrebbe degne o’
atrenzione particolare un Profeffore di queft’ Arte nobi-
lifima. L’ Antiquario, o anche il femplice Amatore del-
le belle Arti, e della buona erudizione non potra a mes-
no , quando fi trovi a Podgraje , di non defiderare ,
che qualche mano potente Quicquid [ub tcvva eft in
apricum proferat. A quefto defiderio lo movera partico-
larmente il vedere, che, dalla rovina di quella Citra in

por,
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Pianta delle Mura della crrTa
d'ASERIA, che stvedono tuttora prfﬁo
/Jicczblwuzm d Poc!grfyé, ventiselle
\zﬂlza lontano da Zara, ﬁa

Bencovaz, e Ostrovizza .
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poi , niuno vi frugd profondamente per voglia di tratne qual:
che cofa. Quelle mura cingono un depofito d’ Antichith sfa
feiatevifi dentro, chi fa per qual cagione; forle per un
Tremuoto, o peruna improvvifa inondazione di Barbari,
ch’¢ peggior cofa. La Porta fotterrata, I altezza confi-
derabile delle mura, veduta dal di fuori in pitt d"un luo-
80, qualche grofla muraglia, che fra gli arbufti fi vede
ancora a pel di terra, fono tutte circoftanze, che deg-
glono far ifperare moltiffimo fulla quantita di monumen-
1 pregevoli, che di I fi trarrebbono. La magnificenza
del fabbricato delle mura (F ), e la frequenza de’ pezzi
lavorati, o d¢’ fini marmi, che trovanfi fparfi pe’ cam-
Pi contigui, fanno ben conofcere, che in quel paefe al-
lignava buon gulto, e grandezza . In mezzo alla fpia-

nata , che copre i refidui d’' Afferia , trovafi ifolata la
Chiefa Parrocchiale della foggetta picciola Villa, che fu
fabbricata de’rottami antichi cavati ful luogo. Vi fi ve-

dono Ifcrizioni maltrattate , e pezzi di cornicioni gran-
diofi,

I Morlacchi abitatori di Podgraje non facevano pet
lo paffato ingiuria alle Lapide , che incontravano aran.
do, o fcavando per qualche loro bifogno la terra . Ma
da poi che furono obbligati a ftralcinare , fenza mercede,
alcune colonne fepolcrali fino al mare co’loro buoi, egli-
Do dnno giurato inimicizia con tutte le Ifcrizioni; e le
Buaftano appena difotterrate a colpi di piccone , o per
0 meno le rifotterrano pih profondamente di prima .
Avrebbe il torto per certo chiunque voleMpaccufarli di
barbarie per quefto. 1l modo di renderli ricercatori , e
Conferyavori degli antichi monumenti farebbe il far loro
{perare un premio delle fcoperte, e delle fatiche. Io &
trovato per un raro accidente nella Cafa del Morlacco
J“Féka una Sepolcrale y che & anche acquiftara , con: po
chi Quateripi , ¢ unitamente ad alcune altre porterd in

E 2 Italia,
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Ttalia. Cattivandofi la fiducia, e amicizia de’ Morlacchi,
fi potrebbe ragionevolmente fperare di trarne delle indi--
cazioni utili. Jo mi lufingherei di faperlo fare ; cono-
f{cendo 1'indole della Nazione; e quindi 0 lafciato Pod
graje portando meco una gran voglia di ritornarvi mu-
nito delle facolth neceflarie per farvi fcavare.

§. 16. Della Manna di Ceslovaz .

Coslovaz ¢ un povero luogo, come gli altri- cafali di

vefte contrade; ma i bolchi del fuo Diftretto abbonda-
no di Fraffini, che danno Manna in abbondanza, quan-
do fiano opportunamente incifi. I Morlacchi non fanno
farvi incifioni; e non conofcevano quefto prodotto. Due
anni fono, andd a far cola delle fperienze perfona, che
ne avea ottenuta la permiflione dal Governo . Quefte
non corrifpofero tofto alle fperanze concepite, perché I
aria erafi rinfrefcata alcun poco. Lo Sperimentatore per-
dette Ja pazienza , e abbandond i Fraffini tagliati. Al
ritornare del caldo, eglino diedero eforbitante quantith di
Manna, cui avidamente prelero a mangiare i Morlacchi,
trovandola dolce. Parecchi di efli furono quafi ridotti a
morte dall’ufcite violente : la Manna reftd dopo pochi
giorni abbandonata ai porci, ¢ ai polli d'India.

§. 17. D Offrovizza,

OfRrovizza , che alcuni vogliono corrifponda ad Arau-
zona 5 altri allo S¢/upe degli Antichi, e che probabilmen-
te nond pugffo che fare coll una, né coll’altro, ¢ ftato
altre volte luogo di qualche riguarlo , e dalla SER E-
NI1SsIMA REPUBBLICA comperato del 1410. con
qualche altro pezzo di terreno, per cinque mila Ducati.
La fua Rocca, che forgeva fu d'un faflo tagliato a piom-
bo d’intorno, dovea effere ‘creduta a ragione inefpugna-
bile, prima che I'ufo dell’ Artiglieria fi foffe propagato.

u
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Fu prefa da Solimano del 1524, ma poi ripafsd fotto il
felice Dominio Veneto. Adeffo non ha piti verun vefti-
gio di fortificazione, ed ¢ un maflo ignudo, e ifolato.

Io & fatto difegnare una picciola profpettiva de’ colli
d Oftrovizza (Tav. IIL), perch¢ le loro fommith mo-
ftrano affai manifetamente la duplicith delle divifioni de-
gli ftrati, e ponno difingannare coloro, che foffero trop-
PO corrivi a credere nate con efli per legge dl. ftratifi-
cazione le apparenze di feparazioni perpendicolari. Le li-
nee diviforie (AAAA ) che tagliano quafi {fempre ad an-
goli retti le orizzontali (BBBB), fono altrettante prove
vifibili'del lavoro dell’ acque diftruggitrici. Elleno fi fan-
Ro ftrada gil per le fpalle del colle fcavandovi rivoletti

(CC),d quali nafcondono in qualche fito le divifioni
orizzontali (DDDD).

Gli ftrati , che formano la fommith (E) del maflo,
fiu di cui fiedeva I"antico Caftello, fono di ghiaja fluitata

di varie pafte, e colori; ve n' % di quarzofa, chi fa mai
da quali montagne minerali venuta, e ven’}, che porta
corpi marini lapidefatti. Lo ftrato (F ) ¢ di pietra ana-
loga a quella di Nanto nel Vicentino , ch’é il Moslon
de’ Francefi. Vagando pell’ afpra collina (GG) e pe’ fuoi
contorni & raccolto varie Nummali erranti, si della fpe-
zie volgare, che % le fpire nafcofte, come di- quella naen
ovvia, che le & di fuori, un belliimo efemplare di Ca-
mite, ed & veduto fra gli altri perrefatti molte Coralloi.
di fiftulofe, e degli Echiniti Africani maltrateati. Vi fi
titrovano anche varj Univalvi turbinati, Coclee partico-
armente , e Buccini lifcj, con qualche raro efemplare di
una [pezie elotica di Fuvgite , orbicolare , complanata, an-
Zi talvolta deprefia nel centro, che agli orli non & un
terzo di linea di groffezza , né {uol eccedere un pollice
nel diamerro. Sul colle , dov’ era anticamente il Caitello,
trovanfi degl'indizj di ftrato d’un bellifimo marmo ti*
gra-



38 pEL:CONTADD

grato, compofto di piccioli frantumi marini ;' e/ di fab-
bia Vulcanica prodotia dal fluitamento di lave triturate.:
. Lo ftrato coperto (H)¢ d argilla azzuroguola, femipe-
trofa, fimile a quella, che forma il pi¢ del colle conti-
guo, ¢ d'un ramo di' monticelli, che prolungandofi in-
conirano Brebir , ¢ paffan oltre fino a Scardona . Non
m’accomoderei agevolmente col celebreSig: R Asp & ad
attribuire 2" Tremuoti quelte fenditure verticali: degli ftrasi
. calcarei, e molii altri fenomeni fomiglianti. Eglino fono
troppo minutamente {uddivifi, e troppo regolarmente, per-
che fi poffa ripeterne le feparazioni daun agente improvyi-
fo, e gagliardo. S’ aggiunge per togliermi affatto da que-
fta opinione I'averio inpil luoghi della Dalmazia offer-
vato, che anche ifolidi mafli di marmo calcareo  volga-
re anno delle crepature, e fenditure in ogni fenfo, a un
di prefflo come quelle de’ marmi fopraccennati , fpiegate
aflai ingegnofamente dal dottiflimo Monfig. PASSERT
nella {ua Storia Naturale de’ Fofili del Pefavefe , Opcra
degniflima di ricomparire alla luce, e d’ effere , pid di
quello ch’ &, conofciuta oltremonti. Non ¢ gia ch’io non
f1a difpofto a concedere moltiffimo col Sig. RAsPE (e
col foprallodato Amico mio Monfign. PASSERT, che
fembra parziale del fiftema Hoockiano ) alla’ forza de’
Tremuoti, e de’ fuochi: Vulcanici, che li cagionano, al-
lorquando fi tratta di {piegare le gran fenditure, sfalda-
menti, rovelciamenti delle montagne: ma gli efempj dei
difequilibramenti, e rovine nate dai lunghi lavori fotter.
ranei delle acque fono tanto frequenti nelle Provin-
cies ch’ io nelle picciole mie peregrinazioni & vifitato,
st in Italia, come eoltremare , che nen ardirei di pres
ferir' loro cagioni pit infrequenti, e rimote.

Sotto: la Villa d’ Oftrovizza ¢ una palude , il di cui
fondo di Torba colpito da un fulmine alcuni anni fo-
no arfe lungamente’, non dando verun fegno ig.cen-

513 i0
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dio fe non in tempo di notte. Spento che fu il fuoco
fotterraneo , ‘reftd tutto nero, e fterile il terreno fovrap-
poltovi ; e appunto la dr lui negrezza, deftando la mia
curiofith ;- mi fece rilevare quefta cofa. Mi accordera |
ECCELLENZA VOSTRA 5 che fra le origini d¢
monti Vulcanici abbiamo un diritto di mettere anche i
fulmini? Se defle nn fulmine in qualche Monte di zol-

> non farebb’egli probabilmente pitt romore, non avreb-
be piy riflefibili confeguenze di quello, ‘ch’ ebbe nelle
umide torbiere & Ovtrovizza ? Mi rifovviene a quefto
propofito d'aver letto in qualche luoge , che il Signor
Linng'o viaggiando pell Ifola d Oeland vide ardere
@ Moe Kelby alcuni monticelli di minerai , dal quale
era giy ftato cavato' )’ Allume; I incendioaccidentale avea
locominciate due anoi prima ;. ch’ egl paﬁzﬁe di quel
luogo : il Vulcanesto avea molti cararteri della Sol-
fatara di Pozzooli . KEMPFERO ¥ metato ne' fuoi
Viaggi del Giappone un Vulcano nato dall’ accenfione ca.
fuale d’una minera di Carbon foffile,

Un bofchetto, non molto lontano da quefto fito, pro-
duce nelle:ftagioni d' Autunno, e di Primavera una emor-
me fpezie di Fungo , che raffomiglia perfertamente al
Carrarefe , fopra di cui I ottimo Amico noltro Sig. M A R-
SILI, PP, di Botanica nell’ Univerfith di Padovay ci 'l
vdato un aureo Opufcolo (a) . Le vipere amano quel

%o, detto da’ {oldati 7/ Piccherto , e vi moltiplica-
10 piYy, che in qualunque altro luogo vicino. I Fraffim
d""%ﬂm anche in que’ conrorni abbondante Manna, € di
Ottima qualith » ma i Morlacchi nemmeno cold amno
Imparato la femplice operazione, che fi richiede per far-
;h‘ fillare dai rami. - [ o1

x
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6a) Pungic Quprunionfis Hifloria, Pat, 1766, in 4
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§ 18. Del vivo Bribivfchiza, e di Movpolazza,

Per ‘efaminare davvicino lungo il loro corfo le acquey
che impaludano {otto Oftrovizza , io ‘andai a, traverfo
delle fue campagne  fino alle fonti della” Bribirfchiza,
confiderabile rivo ,. che fcaturifce dalle radici dell’ erto
colle, fu di cui veggonfi ancora le rovine di Bribir, ane
tica refidenza d'una pofiente famiglia di Bani della” Dal-
mazia ; che f¢ gran figura nel XIV. fecolo . Efaminan-
do il corlo della Bribirfchiza, trovai molte petrificazioni
di grandi Oftraciti errantiy e gualte dalla fluitazione, e
pitt preflo alla fonte parécchie fpezie di Turbiniti, e Bis
valvi femicalcinati y confervatiffimi;, e lucenti, nell’argil
la petrofa azzurra. Niuna delle varieth, ch’io vi offervai,
frugando, e rompendo pietré col mio martello QOrittologi-
coy vive nei mari noftri. I gran mafli di breccia ; che
fembtano in qualche luogo rovinati.dalla fommitay lun-
go le fponde del rivo, fono di formazione fubmarina, e
~ fra ghiaja, e ghiaja tengono imprigionate molte varie-
th di teftacei calcinati , riconofcibili ancora malgrado il
loro ftiacciamento , alcuni de’ quali mi parvero fimili
ai poftrali, ,

Nel ritornarmene al lido del mare, attraverfai 1'am-
pia, e bella pianura di Morpolazza, fiancheggiata da 'po-
co abitate colline, e divifa per lungo da un canale defti-
pato a fcanicare le acque de’ rivoli , e delle paludi vi-
cine . Il fondo di quefta campagna quafi del tutto in-
colta ¢ di terra marnofa , al formare la quale fembra
debbano effere concorfi i gufcj de’ piccioli Turbiniti, che
in infinito numero. vi fono d’ anno in anno abbandonati
dalle acque , che partendo dai colli fuperiori a Sopot
fogliono allagarla . Il canale di Morpolazza mette ca-
po nel Lago di Scardona, dopo trenta buone miglia di
corfo, col nome di Goducchia, Probabilmente pel fito

dov’
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dov’ora ¢ la Chiefa di S. Pietro di Morpolazza'y appi¢
delle colline, forgeva qualche ftabilimento Romano. Vi
reftano turtora degli avanzi di pietre lavorate, e qual-
che frammento d Ifcrizione. L’ Avayfa dell’ Itinerario d'
Antonino non dovrebb’ effere ftata molto lontana da que-
fto luogo. E’ andato molto lungi dal vero chi % credu-
1o che Avaufa,; o Arvanzona, fia Zuonigrad, Piazza ch’é
bep-trenta miglia pilt addentro, e lontana dalla ftrada,
cui fece quell’ Imperatore .
L corpi marini- fannofi vedere fra Oftrovizza, e Mor-
Polazza fi’'>colli di Srancovzi , e fra Morpolazza, e il
Mare per tutte le falde di Bagnevaz, e di Radaflinovaz.
1l Gontado  di'Zara avea molti altri ftabilimenti Ro-
Mmani , ‘de’ quali, quantunque: fieno  periti anche i no:
mi, troverebbonfi perd de’ veftigj coll'ajuto della Carta
Peutingeriana. D’alcuni rimangono i nomi tuttora come
fono' Cariny e Nadin , forti dalle rovine di Corinium,
€ Nedinum 'y 10 non poflo per ora renderle conto di cid.)
che vi fi offervi, non avendoli vifitati. Mi 'fu perd det-
10, ‘che preflo Carin fi veggano tuttora de’ veltigj d’
un Anfiteatro, sioia
O’ voluto con una" frucchevole precifione - parlare @
V.E. di tutti i luoghi, dove & trovato lapidefatti d'ori:
Blne: marina, e di tutre le pianure , o Valli coltivabili
®d amene , che & veduto cavalcando per una picciola
Porzione del Gontado di Zara, perché la non fi lafcial=
® ingannare da quanto fu fcritto poco veracemente des
B eterni divupi (a) della Dalmazia, della continuith
U'non fo qual maffo marmoves che la compone, & del-
4 narith, o difficile riconofcimento de® corpi marini la-
F pide.
"-—-ﬁ_._;_; y

(7"} D°N.\‘r1 Saggio di Storia Nat, p» V111 1%,
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pictefatii, Non 6 pud, negare, . ¢he fian afprd,’ed orrids
glcune «delle’ montagne!'di quéfto Regno; ma fa.d’ wopo
“anche agghmgere, che v annerampj Dittretti, nel quall
montagne non s’ incoptraup giammai, e che fra; leimons
tagne ancora N anho-delld Valli: amentfiingy, e feconder
Il mio’ concittadido, DoN AT 14 cnél Juo Saggre dar
to anche qudlche poco favorevole cenno. del carattere
dei -Popoli y che abitanoclinterno di quefia Provinciaj
ed egli ebbe il torto, alla pagiva:dus préndendo & dity
ciy €he il timore caglonatds dafi tharbavse de pepadi § ¢
dal pexreula delle vicenehe tvattenmenio S P.ONg € il WHE:
L Er dall’ internarfi nella Dalmazia mwediterranea . Chipns
que fa, che quefti due Viaggiavoricerano, diterti pel Le-
vante , imbarcati fuc d’unac Nave Pubblica, Veneziana, €
per confeguenza coftretti a diluagarfi- poco dal lido , al-
lorché afferravano qualche Porto , non vorra crederlo,
Lo SpoN trovd poi.tanta yiei si generola ofpitalirth né
luoghi’ maritimi-; he fegnatamedtea Spalatro., €. fu s
cotitento dell’ onelth; e ragionevolezza delie guide Mor-
lacche, dalle quali fu accompaguato in qualche. fua pic-
ciola eflcurfione a cavallo, che noa avrebbe mai, {ognar
to «di ‘temere da  bavbareec de’ papals i fra hexras, E! fagile
il confultare o SeoN i redefimo. el « primo: Tomo: del
viaggio , dove rende-conto della fua gita a.Gliffa. Se
V. E. avry la pazienza di. leggete un’ giogno -0 1’ altro
i dettagli di. quantosde O perfonalmenté fin/di . quefto
propefito veduto cavalcando fra! Morlacchi 4 non vorrd
pit credere , che quelta Nazione fia barbara. a legno
di render perico/sfo il viaggiare pelle contrade ch’ ell’
abita. b o1em on aliaifich 1o 8]

ool

AsSU4
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'\ /OI avrete pity volte, nel tempo del foggiorno vo.
Vo ftro fra noi, udito parlare de’ Morlacchi come d'
U3 razza d'uomini; feroce, irragionevole, priva d uma-
Dlta, capace d’ ogni misfatto; e forfe v’ avrh fembrato,
¢h’io fia ftato ‘affai pid temerario di quello fi deggia
permettere ad un-Naturalifta; fcegliendo il pacfe da efli
abitaro”per.. oggerto «delle mie : peregrinazioni « - Gli-abis
tanti delle Cirth litorali della Dalmazia raccontano un
sran numero de’ fatti crudeli di quefti Popoli, che dall
avidith del rubare condotti fi portarono fovente agli ec-
Cefli by atroci- d’ wecifioni, dincendj, di violenze :'ma
que’ farei (de’, qualiinon pérmette fi dubiti la ricono-
JCluta ‘onefth di chi li riferilce ) o fono d antica data,
%, fe 'ne fono pur accaduti recentemente alcuni , 1 ca-
Tatteri, che portano, deggiono piuttofto fargli alcrivere
2Maicorruzione di pochi individui, che all’ pniverfale cat-
TiVa_indole della Nazione . Sary pur troppo vero, che
Opo le wultime guerre col Turco i Morlacchi abituati
Al impugiry dell’ omicidio, e del predarey avranno dato
‘?u?lche efempio di crodelth fanguinaria, e di rapine yio-
t‘;“:faﬁ ma quali fono mai ftate le truppe, che rirorna-
Fax i 3 guerra; e licenziate dall’efercizio dell’armi con-
#% 2h Bemico de] proprio Sovrano non abbiano, fcio-
- # g ki glien-
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gliendofi, popelatoi-bofchi,” e le! vie pubbliche d'affal-
fini, e di malviventi? ‘Tomi cyedosdi dovere alla Na-
zione , da cui {ono ftato cosi ben accolto, e umanamen-
te,_ trattato, un amplifima Apologiay {crivénda cid), che
petfonalmente delle fue inclinazioni, e coftumi & vedu-
to ; e tanto” pilt volontieri'fecondo aquefta mid dilpofi-
zione , quanto meno fofpetto d’ intereffatezza *poflo ine
contrare, non dovendo io probabilmente mai pit ritor-
nare ne luoghi della Morlacchia, dove fono gid ftato.
I Viaggiatori i ftudiano’. pell ordinario.di magaificare i
pericoli, a’ quali fono andati incontro, e i difagi foffer-
ti ne¢' rimoti paefi. To mi trovo ben lontano da sy fat-
te ciarlataneries e Voi rileverete, NOBILISSTMO Si-
GN o RE}) dal.dettaglio, che fono' per darvi delle ma-
niere , e ufanze de’ Morlacchi , quanto ficuramente, e
con quanto leggieri difagi io abbia wiaggiato pelle loro
contrade , ¢ quanto ragionevole fiducia mi animerebbe
a proleguirvi le mie: ricerche, {e-lo m1 permerteflero le
circoftanze. T

§. 1. Ovigine de’ Movlacchi.

L’ origine de¢’ Morlacchi, che trovanfi attualmente
propagati pelle amene Valli del Kotar , lungo i fiumi
Karka, Cettina, Narenta, e fra le montagne della Dal-
mazia mediterranea (a ), ¢ involta nelle tenebre de’
{ecoli barbari, infieme con quella delle tante altre Na-
zioni fomiglianti ad effi ne’ coftumi , e nel linguaggio
s fattamente , che poffono effere prefe per una fola, va-
ftamente difefa dal noftro Mare fino all’ Oceano Gla-
ciale. L’emigrazioni delle varie tribl de’ Popoli Slavi,
che fotro i nomi di Sciti , di Geti, di Goti, ¢ ngi,

i

(a) 1l paefe abitato da' Morlacchi s'eltende molto di pid, cosi ver-
fo la Grecia, come verfo I Allemagna, e I'Ungheria ; 10 circofcrive
la'mia relazione al poco’, che ¢ vifitato,
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di Slavini, di Croati, d’ Avari, di Vandali inondarons
le Provincie Romane , e particolarmente 1’ Illirico ~ne’
tempi della declinazione dell’ Impero , deggiono avere
tranamente intralciate le genealogie delle Nazioni, che
I'abitavano, portatevifi forfe nel modo. medefimo in feco-
i pide rimoti. I refidui degli Ardiei, degli Autariati, e
degli altri popoli Illirj anticamente ftabiliti in Dalma
zia, i quali mal avranno potuto accomodarfi a dipende-
re dai Romani, agevolmente farannofi affratellati cogl’
vafori ftranieri, di poco diflimile dialetto, e coftumi (a).
Non farebbe forfe mal fondata congettura il folpettare ,
che anche dall’ ultima inondazione de’ Tartari, che die-
rono la caccia ful principio del x111. Secolo a Bela 1v.
Re' d' Ungheria, rifugiatofi in quell’ occafione nell’ Ifole
della Dalmazia , fieno reftate molte famiglic a popolare

le Valli deferte, che giacevano fra le Montagne, e V'
abbiano lalciato que’ germi Calmucchi , che vi fi van-

no turtora f{viluppando, e f{pezialmente nel Contado
di Zara,

Non ¢ da far gran conto dell’ opinione del Geografo
MaGint, che dall Epiro fa derivare i Morlacchi, ed
Ulcachi , il dialetto de’ quali fomiglia molto pilt al

Ra-

‘

(a) Non ¢ da mettere in dubbio I'efiftenza della lingua Slavonica
nell' Tilirico fin da® tempi della Repubblica Romana . T nomi delle
itta , de’ Fiumi, de’ Monti, delle Perfone, de’ Popoli di quelle con-
trade confervatici dagli Scrittori Greci, e Latini fono manif-famente
avonict. Promona , Alvona, Senia, Tadera ,Ratancum , Stlupiy, Ufca.
Ba, Bilazora ,Zagora, Triftolus,Ciabrus, Ochra, Carpatins, Pleuratus,
“&ron, Teuca, Dardani, Triballi, Grabaei, Pirufiae, e tante altre yo-
.nlo’ Cbe s'incontrano preflo gli Storici, e i Geografi antichi, la prova-
n“me?:ﬂevolme_ntg < Vifi potrebbono aggiungere in molto maggior
e 0‘ le voci di radice Slavonica , che fi leggono neile Lapide fcol.
P Pel paefe Illirico fotto i primi lmperatori,
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Rafcianoy e al Bulgaro che all’ Albanefe; quando anche
in/ parte 1 ' Morlacchi della  Dalmazia Venera - foflero ve-
nuti negli ultimi tempi da quelle contrade , refterebbe
fempre da cercare, d’ onde colk fi foflero recati. Egli fa
anche una Nazione feparata degli Haiduci, che non 4ni
no mai formato un popolo , come dal | fignificato della
voce ‘medefima fi rileva ().

§. 2. Ftimologia di guefto nome,

i

I ‘Morlacchi ‘generalmente 'chiamanfi VL asst neld
idioma Joroy nome mazionale, di cui , per quanto io &
potuto finora fapere , mon fi trova veltigio alcuno ne'
documenti dellas Dalmazia  ‘anteriori jal x1i1. fecolo e
che' fignifica autorevoli, o ‘potenti La denominazione di
Moro-Vlafli, 'e corrortamente Morlacchi, di cui fervonfi
gli abitanti delle Cith per indicarli, potrebbe forfe ad- -
ditarci 1" origine loro, che a gran giornate dalle fpiaggie
delsfifar Nero: vennero-a invadere quelti Regni lonta-
ni Mo crederei poflibile ( non impegnandomi perd a. fo-
ftetfére quefta mia congettura fino all’ ultimo fangue ) che
la denominazione di Moro-Vlafli avefle fignificato da
principio i potents, o conquiftatori wenuts dal mare, che
chiamafi MmoRE in tutti | dialetti deila Lingua Slavoni-
ca. Non merita quali alcun rifleflo !’ etimologia del nome
Morlacchi immaginata dal celebre Iftorico della Dalma-
zia GIOVANNTI Lucto, e goffamente ricopiata dal
fuo compilatore FREScHOT, perche tirata conie. il
cuojo'de’ Galzolaj. Egli pretefe che Moro-Vlafli, o Moro,
Vla-

(a) Haiduk'fignifica originariamente Capo di partito , e talvolta
(come in Tranfilvania) Capo di fimiglia . In Dalmazia fi ‘prende
per diftintivo dell’ Uomo facinorofo , bandito , e meffo a far I"affaf.
fino di ftrada, :
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Vlaxi fighifichi weri-Latin/ ; quantungue, in buona,Lig-
gua dllrica la voce Moo non’ corrifponda a. Nero 5-e.i
Morlacchi noftri ficno forfe pili bianchi degl Iraliapi. Per
appoggiare  poi umeno. anfelicemente la .leconda parte di
quefta etimologja., trovando che la radice comune de
nomi nazionali Vlaffiy o Vlagi, e Valacchi, ¢ la voce
Viah indicante potenza , autorik 4 ¢ nobilta, ne conclu-

primieramente y che gl abitanti della Valacchia, g i
siofkri: Viaf doveano effere, 1. tutro, e per tutta la flef
ff ¢ofa. Ma 1 Valacchi parlano una lingua, chie lasineg-
gia. moltiffimo, e interrogati del perche, rifpandono d'el-
fere orginariamente Romani 5 dunque anche i noftri ,
“l?imunq.ue non  latineggine 1anto, iono Romani. Ques
I Viafi provenienti da Golonie Latine furono pot dor
tati dagli Slavi; € quindi il nome fingolare di 17/ah
e il plurale VZafi o appreflo gli Slavi divenne obbrobrio-
+ fo, - ferviley per modo, che fu eftefo anche agli uo.
s niii-d’ mhma condizione fra gli Slavi medefimi, xA
ttte quefte miferie fi rifponde anche pi del bilogno col
dire, che i Morlacchi noftri chiamanh VZaj:, clo¢ nobi-
450 patents ) per la medefina ragione che il corpo del
A Nazione chiamafi-deghi ST A VI, vale a dire de’ glos
Tiofi s che la voce Véah non a pupto a fare col Latino,
€ fe trovafi effere la radice del mome Valacchi, ella lo
€5 perché ad orita delle Colonie piantatevi da, Trajano . il
Pleno della popolazione Dacica, come ogoun.fa, era di
8ente, che avea Liogua Slavonica, non meuo chie 1 popo-

fopravvenutivi ne’ fecoli poiteriori; che {e gliSlavi con-
Quiftarori aveflero dovuto dare o lalciare un mome ai po-
Poli vinti non avrebbero mai dato o lafciato loro quel-
© 5 che. fignifica nobilth 5 ¢ potenza , come neceflaria-
mente jnrendevana, efiendo voce pura, ¢ pretra Slavo-
DICA S e che fipalmente il Lucio aveva del mal umeo-
T8 quandgifi ¢ affaticato -per avvilire i Morlwcbi'ha“.'

¢ drogt sl che
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che ‘nell’etimologia del nome, che portano. Non fi pud
negare , che molte voci d’ origine Latina fi trovino nel
dialetro degl Illirici abmanti fra terra, come in grazia d
elempio faliun yplavey slap yviney capa , voffa yteplo zlip y
fparvta | [kvinga  Ing § che fignificano fabbia, ' biondo,
caduta d’acqua, vino, beretto , rugiada, tepido, cieco,
fporta , ‘cafla, bofco; e derivano manifeftamente da fabu-
Vumy' flavesy lapfus s vinum § caput y tepidusy lippus.y [pore
tay feviniem, lucws : Ma' da quefte ; e da moltiflime ale
tre , delle quali agevolmente potrebbeli teflere un lun-
go catalogo , credo non fi poffa con buona ragione cons
cludere,, che i Morlacchi de' tempi noftri difcendano in
dritra linea da’ Romani trapiantati in Dalmazia. Egli ¢
un difetto pur troppo comune agli Serittori d' Origini
quefto trar confeguenze univerfali da piccioli, e parti-
colariflimi dati, dipendenti pell’ ordinario da circoftanze
eventuali, e paffaggiere. Io fono perfuafifiimo, che I efa-
me delle Lingue poffa condurre a difcoprire le Origi-
ni delle Nazioni, che le parlano : ma fono poi an-
che convinto ; che vi fi richiede un criterio acutiffi-
mo per diftinguere le voci avventizie dalle primitive,
onde prefervarfi da sbagli madornali . La Lingua Il-
lirica ; ampiamente diffufa dall’ Adriatico all’ Oceano
2 una grandiffima quantith di radici imili a quelle del-
la Greca, e e ne trovano perfino fra le voci numeri-
che, alle quali non fi pud contendere I indigenith ; molti
vocaboli Slavonici fono affatto Greci , come [pugga
trapeza , catrida, portati fenz alcuna alterazione offerva-
bile da onéyyes, rpamiCa, xadifpas La frequenza de’ grecif-
mi , e l'analogia dell’ alfabeto, non mi condurrebbero
perd a francamente aflerire , che da’ Greci riftretti a un
angufto tratto di paefe fia difcefa la vaftiffima Nazio-
ne Slavonica , o piuttofto che da efla ne’ pilt - rimoti
fecoli fia ftata invala y e popolata la Grecia. Lunghif-

fimi,
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fimi , e laboriofi ftudj fi richiederebbono per mette-
re in lume si fatte anticaglie ; e forfe ogoi ftudio vi
farebbe gettato . V' ebbe un dotto voftro Nazionale ;

YLORD , che fcriffe della fomiglianza della lin-
gua Britannica coll’ Illirica (a) ; né per vero dire {en-
za qualche ragione . Le voci flrna , mefo y med , Bif-
kup 5 bvate y [eftva, finy Sunze, [manll, mlikoy [nigh, ve-
day gveb, corrifpondono molto a quelle, che voi ufate,
Per nominare Pietra, carne, micle, Velcovo, fratello,
forella, figlio, Sole, bicchiere , latte, neve, acqua, fe-
poltura. Sarebbe da efaminare, fe come fi trovanq que.
fte voci nella lingna Germanica , paflata co’ Saffoni in
codefta voftra Ifola nobiliffima, cosi fi trovaflero anche
in qualche dialetto degli Antichi Celti Settentrionali .

0 vorrei perd, in ogni cafo, efler cautiffimo prima di
decidere ; e forfe non lo farei, fino a tanto che non
vedeffi delle rafomiglianze palpabili d’un corpo di Lin-

gua coll’altro. La frequenza di voci efotiche mefcola-
tefi nella noftra Italiana, (quantunque non fi poffa ra-
gionevolmente dire , che gl Italiani difcendono da Na-
zioni ftraniere) prova, che indipendentemente dalle ori-
gini d’un Popolo ponno trovarfi molte parole nel di lui
idioma comuni ad un altro. Per ommettere gli Arabif-
mi, i Grecifmi, i Germanifmi, i Francefifmi della lin-
gua Iraliana raccolti gix dal Murators, e da altri, non
glla un grandifimo numero anche di Slavoni{mi? Ab-
ajare viene da oblajati 5 {valigiare da [vlagits ; barare
A variti , e warats; tartagliare, da tartatr; ammazzare
2 mag, {pada, e dal derivato magati ; ricco da [richian,
Oftunato; tazza da gaffa 5 coppa da Kuppa 5 danza da
G tan.
H\'-“-——;

S B"EREVOOD, De ferut. Relig.
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tanza; bifato, finonimo d’ Anguilla', ‘dal verbe lixatt,
fuggire ; bravo da prave, avverbio d'approvazione; fve
gay & pretta voce [llirica equivalente all’idea, che rap-
prefenta inltaliano; malchera, firavizzo, ftrale, sbigna-
re, e innumerabili voci del “noftro dialetto Veneziano,
come a dire, baza ; bazariotto, budela, bore, musina,
poleghna, vera, zdccolo, palthn , fmalzo , fonoci venu-
te dall'Illirico, d’onde certamente non fembra finora pro-
vato che fiamo venuti noi .

§. 3. Origine diverfa de Movlacchi ‘dagli abitants del ii-
tovale y dall’ Ifoley e anche fra love .

La poco buon’ amicizia , che hnno gli abitatori delle
Citth maritime , veri difcendenti delle Colonie Roma-
ne, pe’ Morlacchi, e il profondo difprezzo, che ad effi,
¢ agl’ Ifolani vicini rendono quefti per contraccambio ,
-fono anche forle indizj d’antica ruggine fra le due razze.
1l Morlacco piegafi dinanzi al Gentiluomo delle Citta,
e all'/Avvocato, dicaih bifogno , ma non lo ama ;egli con-
fonde poi nella clafle dei Bodo/s tutto il refto della gente,
con cui non Xk interefli, e a quefto nome i Bodolo ()
attacca un’ idea di ftrapazzo. E’ da ricordare a quefto
propofito il foldato Morlacco, di cui rimane tuttora la
memoria nello Spedale di Padova, ove mori. Il Reli-
giolo deftinato a confortarlo in quegli ultimi momenti,
non fapendo il valore della ‘parola , incomincid la fua
efortazione ,, Coraggio , Signor Bodolo ! Frate , ig-
terruppe il moribondo , non mi dir Bodolo, o perdin-
ci m1 danno! -
‘ La

(a) Col nome di Bido/i fono pid particolarmente difegnati gli
Scogliani del Canal di Zara , e gl abitanti delle Ifole maggiori di
quel mare. ‘ AA
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La differenza grandifiima del dialetto, del veftire,
dell’ indole ; delle ufanze, fembra provare chiaramente,
che gli abitanti delle contrade maritime della Dalma-
22 non anno la medefima origine, che i tranfalpini, o
che la deggiono riconolcere da tempi aflai differenci ;e
da circoftanze alteranti perfino il carattere nazionale.
Sono anche diverfe fra loro le varie popolazioni della
Morlacchia, in confleguenza delle diverfe contrade d’on-
de vennero, e delle molriplici mefcolanze, cui dovettero
[offerire ne’ cangiamenti replicati di patria, ne' tempi d'
Invafioni, e di guerre le loro famiglie. Gl abitanti del
Kotar fono gencralmente biondi , cogli occhi cileftri,
la faccia bislarga , il nafo ftiacciato; caratteri, che con-
vengono anche affai comunemente ai Morlacchi delle
pianure di Scign , e di Knin ; quelli di Duare , e di

Vergoraz fono di pel caftagno, di faccia lunga , di co-
lore olivaftro y di bella ftatura. L’indole delle due va-

sieth ¢ anch’effa varia . I Morlacchi del Kotar fono
pella maggior parte di maniere dolci, rifpettofi, docili;
quelli di Vergoraz afpri, alteri, audaci, intraprendenti.
Eglino deggiono alla loro fituazione fra’ monti inaccel-
fibili | e fterili, dove fpeflo nafce il bifogno, e fi rico-
vera | impunich , una fortiffima inclinazione al rubare.
Forfe ftorre ancora nelle loro vene I'antico fangue de’
Varalj, degli Ardiei , e degli Autariati, che fra quelle
Montagne furono confinati daiGRomani (a). Pell’ ordi-
2 na-

e

+ Ca) ., Al fiume Narone fono vicini gli Ardiei, Daorizi, e Plerei..
» Le meno rimote etd chiamarono gli Ardiei Varalj . I Romani li
» Cacciarono fra terra allontanandoli dal mare, perché mettevano ogni
» €Of4 3 ferro, e a fuoco, rubaundo; e li coftrinfero a coltivare la ter-
» - Il paefe Joro ¢ per verita afpro, fterile , e degno d' abitatori
» 1clVaggi ; quindi n'avvenne , che la Nazione s’ ¢ quafi fpenta.
o Strab, i 1,
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nario le ruberie de’ Vergorzani cadono a pefo de’ Tur-
chi : in calo perd di peceflith dicefi, che non la rifpar-
mino nemmeno a’ Criftiani . Fra i tratti ingegnoli, e
arditi di bindoleria, ch’io d fentito raccontare d’uno di
coloro, il feguente m’¢ fembrato caratteriftico. Trova.
vafi il marivolo al mercato; un poveruomo, che gli fi
avveénne dappreffo, avea comperato una caldaja, cui s
era pofta in terra col fardello fuo da un lato. Mentr’
egli parlava d’affari per le lunghe con un fuo conofcente,
il Vergorzano. tolfe la caldaja di terra, e la fi pofe {ul
capo, fenza cangiar fitvazione. Rivoltofi I'altro dopo &’
aver finito il colloquio, né vedendo pili la caldaja al fuo
luogo , chiefe appunto a colui che aveala in capo,, {a
aveffe veduto alcuno a porrarla via . ,, Quefti rifpole fran-
camente : ,, io non & badato a quefto, fratello; ma tu
dovevi portela ful capo, come ¢ fatto 10, che la non
farebbe ftata tolta : ¢ Ad onta perd di quelte malizie,
che fi dicono frequenti fra’ Vergorzani, il foraftiere pud

viaggiare ficuro pel loro paefe, ed eflervi bene f{cortato,
ed ofpitalmente accolto.

S 4. Deg/i Harduc:

11 pericolo maggiore , che potrebbe temervifi , vie-
ne dalla quantith di Haiduci , che fuol ritirarfi pelle
grotte, € pe’ bofchi dell’ afpre , e rovinofe montagne
di quel confine . Non bifogna perd farfene paura oltre-
modo. Il ripiego, per viaggiare con ficurezza ne’ luoghi
alpeftri, fi ¢ appunto quello di prendere per ilcorta una
coppia di que’ galantuomini, che non fono capac¢i d’ un
tradimento. N¢ dee far ribrezzo il fapere , che fono ban-
diti: imperocché mettendo le mani nelle caufe della lo
ro mifera fituazione , fi trovano pell’ ordinario cafi pid
atti a deftar compaffione che diffidenza . Guai agli abi-
tanti delle Citta maritime della Dalmazia, fe i pur trop-

po
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po elorbitantemente moltiplicati Haiduci aveffero un fon-
do di carattere trifto! Eglino menano una vita da lupi
errando fra precipizj dirupati, e inacceflibili, aggrappan-
dofi di faflo in faffo per ifcoprir da lunge le mfidie, agi-
tati da un continuo fofpettoy-efpolti all'intemperie del-
le ftagioni, privi fovente del meceffario alimento ,: co-
ftretei ad arrifchiar la vita per procurarfelo, e languen-
ti nelle pit orrende , e difabitate finuofitd delle caver-
ne . Non farebbe da meravigliarfi, fe frequentemente fi
udiffero tratti d’ atrocith da quefti uomiai infalvartichiti,
e irritati dal fentimento fempre prefente d'una si mife-
rabile fituazione; ¢ ben da ftupire, che , lungi dall’ in.
traprendere cos'alcuna contro le perfone, alle quali cre-
dono dowvere le proprie calamith, efli rilpeitino pell’ or-
dinatio la tranquillith de’luoghi abitati , e fieno fcorte
fedeli de’ viandanti. Le loro rapine anno per oggetto gli
animali ‘bovini , e le pecore , cui traggono nelle loro
{pelonche, onde avervi di che nudrirfi, ‘e far provvifione
di cuojo per le {carpe. Sembra un tratto di barbara indi-
fcretezza 1" uccidere ‘il bue & un poveruomo per fervirli
{olamente d’una picciola porzione della carne , e della
pelle; ed io o fentito pitt volte chi ne faceva amare, e
giufte doglianze contre. gli- Haiduci . Non mi paflerebbe
- mai pel capo di voler far loro I’ Apologia fu di quefto:
ma non fi dee perd lafciar di riflettere, che le Opanche,
o fcarpe fono per quegl infelici un affare di prima ne-
ceflith, da che trovanli condannati a trarre upa vita er-
rante per luoghi afpriflimi, ignudi d’ erba , e di terra |
coperti di punte acutiflime di duri macigni, refe vieppiii
feabrofe, e taglienti pell ingiurie dell’aria, e de’fecoli .
Accade talvolta, che la fame cacci delle partite di Hai.
duci ajje capanne d¢’ Paftori , dove chiedano violentemen-
t€ da mangiare, e fz ne tolgano a forza , {e peravven-
tura veniffe loro negato. In s) fatti cafi, chi fa refiften-
- 3
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za ¥ il' tortor per ogni titolo ; il coraggio di quéfti uos
mini rifoluti ¢ proporzionato al bilogno; ealla vita fel~
vaggia, cui menano. Quattro Haiduci non: temono! d'af«
falire una caravana di quindici , ¢ venti Turchi ;' e la
fogliono- {pogliare, e ‘metser in foga o

-8e.accade talvolta,sche un Haiduco fia preflo da’Pan-
dari, quefti non lo legano gid; come 1 birri ufano di fa-
re fra- noi; ma feiogliendogli la funicella de’ calzoni glie-
li fanno cadere:{u le caleagna, onde non pofla fuggire ,
e dia del moftaccio in terra fe tentafle di farlo . E’ co-
fa molto wmana ¥ aver trovato un ripiego per’ afsicurarfi
&' un uomo, fenza legarlo all'ulo delle beftic pilt vili «
La maggior parte dfgh Haiduei i credono unomini di
garbo, quando {i fono macchiati di fangue “Turchefco .
Uno fpirito di Religione mal intéfa, combinato colla na-
turale , e coll’ acquifita ferocia, porta coftoro violente-
mente a moleftare i confinanti, {enza verun riguardo al-
le confeguenze. In quefto anno'colpa fovente i loro Ec-
clefiaftici pieni d' impeto Naziondleyqe di pregiudizj, che
mantengono; e non di rada rilcaldano il fermento- dell’
odio contro 1 Turchi. , -come contro a figlivoli del Daz-
mounio , invece d invitar 1 buonic Criftiani a pregar la
Clemenza Divina pella loro converfione Siluin

8. 5. Virta morali , e danieﬂ;'c'fse de: Morlacchi .

Il Morlacco, che abita lontano dalle fponde del ma-
re, e da' luoghi prefidiati, ¢ generalmente’ parlando un
womo morale affai diver{o da not. La fincerithy fiducia,
ed onefty di queite buone genti , si nelle azioni giorna-
liere délla vita, come ne’ coatratti , degenera qualche
volra ‘in foverchia dabbenaggine; e femplicita . GI Ita-
liani , che commerciano in Dalmazia , e gli abitanti me-
defimi del litorale ne abufano pur troppo fpeflo; quindi
& che la fiducia de’ Motlacchi ¢ fcemata di molto , e

¥a
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va -fcemando ogni giorno pilt, perdar luogo al, folpetto ,
¢! alla>difidenza » L | replicate dpdrienze , b efli anno
avato-degl’ Italiani, hn fatto paffare in proverbio fra
loro la noftra malafede . Eglioo ' dicono per fomma -
giuria egualmente: Paffia-viva 5 € Lanzmanzkarvivo , fede
‘di’ cane 5 e fede d Iraliano . Quelta mala prevenzione
‘eontro di’ moi potrebb’ effere  inconioda all vidggiatore
poco conofciuto: ma non lo ¢ quafi punto. Ad onra di
effa, il Morlacco nato ofgitale , e generofo apre la' fua
‘Povera capanna al foraftiere: fi dh tureo il moto per ben
fervirlo, non richiedendo mai, e fpeflo n;cufa?dp.t)ﬁma-
tamente qualunque ricognizione; A me pibt d’una volta
& accaduto per la Morlacchia di ricevere il pranzo da
un ‘uomo, che non m’avea veduto giammai , b¢ pote-
‘Va ragionevolmente ‘penfare’ di) dovermi rivedere in av-
venire ‘mai pid. e : 151 ; t

Io non mi dimenticherd per fin che aved vita dell’
accoglienza, e trattamento cordiale fattomi dal Vojvoda
PERVAN a Coccorich . Il mio folo merito era d ef-
fere amico d una famiglia & amici fuoi . Egli mandd
monture, e fcorte a incontrarmi, mi ricolmd di tutte le
fquifitezze dell’ ofpitalith nazionale ne’ pochi giorni, cb’
10 mi trattenni in que luoghi, mi fece fcortare dal pro-
prio figlio, e dalle fue genti fino alle campague di Na-
Tenta, che fono una buona giornata lontane dalle di lui
cafe ; e mi premun) di verovaglie abbondantemente ,
fenza che potefli {pendere dn  tutto queflto- tin quatirivo.
Dopo che fui ‘partito dall’ albergo di si_-buon Ofpite 5 egli,
€ turta la fua famiglia mi feguitd cogli occht, né¢ h riti-
T in cafa . che nel momento, [in-cut mi perdetee di
vifta. | Quefto affertuofo congedo - mi deftd, onell’ anima
U3, commozione ; ch’ ip non avea mai provata ino al-
e n¢ fpero di provare fovente viaggiando -1n Iralia’s
o portaiimeco ] ritratto di quefto generolo uom(:_y s1

prin-
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principalmente per aver il piacere di rivederlo anche di
lontano, malgrado al mare, e alle montagne che ci fe-
parano , come anche per poter dare un’idea del luflo
della Nazione negli abiti de’fuoi Capi (Tav.IV.). Egli
permife ancora , che foffe difegnato il veftito d’ una
fanciulla fua Nipote , molto differente da quello del-
le Morlacche del Kotar , e degli altri Territorj, ch’io
aveva fcorfo.

Bafta trattare con umanith i Morlacchi per ottener
.da loro tutte le poffibili cortelie, e farfeli cordialmente
amici. L' Ofpitalith ¢ fra loro tanto virth del beneftan-
te, quanto del poveroj fe il ricco v'apprefta un agpel-
lo, o un caftrato arrofto , il povero vi apparecchia un
-pollo d" India , del latte ; un favo di miele o tal al-
tra cofa . Quefta generofith non ¢ folamente pel fora-
ftiere ; ella ftendefi fu tutti quelli, che ponno aver-
ne dibifogno. :

Quando un Morlacco viandante va ad alloggiare in
cafa del fuo Ofpite, o parente, la fanciulla maggiore del-
la famiglia, o la Spofa novella , fe-v'¢, lo riceve ba-
ciandolo allo fcendere di cavallo, o all’ entrare nell' al-
bergo . Il viaggiatore d’altra Nazione non gode facil-
mente di quefti favori donnefchi ; al contrario, elleno
gli fi nalcondono fe fono giovani , e ftanno in riferva.
Forfe pitt d’una violazione delle leggi ofpitali le & refe
guardinghe ; o il gelofo coftume'de’ Turchi vicini fi
eftele in parte fra’ noftri Morlacchi.

Sinché¢ v’ ¢ di che mangiare in cafa de¢’ beneftanti d°
un villaggio, che oggimai fono ridotti a un picciolo nu-
mero , non mancano i poveri vicini del neceflario fo-
ftentamento. Quindi & che niun Morlacco fi avvililce fino
al chiedere I’elemofina a chi pafla pel fuo paefe . In
tutti 1 viaggi , ch’io o farto pelle contrade abitate da
quefta Nazione , non m' ¢ accaduto giammai d’ incon-

tra-
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trate chi m' abbia chiefto un quattrino . To 5‘1,, che &
avuto bifogno ‘fovente di chieder qualche cofa a Paftori
mefchini, ma perd liberali di quanto aveano ;. € molto
Pil frequentemente , artraverfando le loro campague nel
bollore: della ‘State, ~O incontratp poveri mictitori, che
Venivano fpontaneamente ad offerifmi 5 con una cordia-
ith che m’inteneriva, 1" otre da bere;, ¢ porzione delle
loro ruftiche provvigioni. )+ o8 (18 Py S ETSiOL TS
-+La domeftica economia non ¢ intefa punto dai Mor-
cchi comunemente ; eglino fomigliano in quefto parti-
colare -agli’ Ottentottiy e danno fondo in una fettimana
a quanto 'dovrebbe loro baftare per molti mefi , folo
che “fi prefenti un’ occafione di far galloria . 11 tempo
delle nozze, 1l di folenne del Santo Protettore della fa-
miglia , I’ arrivo di- parenti, o d’amici, e qualunque al-
tro motivo d allegria fa,’chg fi beva, e fi mangi in-
temperantemente quanto v ¢ in cafa! E' poi economo,
e caftiga fe fteflo il Morlacco nell’ ufar delle cofe defti-
nate a riparar(i dall intemperie delle ftagioni; di modo
che fe % il berretto nuovo, e la pioggia lo {orprenda,
egli fe lo trae , amando piuttofto di ricevere {ul capo
coperto , ‘e nudo li' procella , che di gualtare troppo
prefto il berretto. Cos) fi trae le fcarpe, e incontra fan:
805 quando le non fieno pitt che fdrulcite.
La puntualith del Morlacco ¢ pell’ ordinario efattif-
fima , quando I’ impoffibilita non vi fi opponga infu-
Perabilmente . Se accade, che non poffa reftituire al pre.
feriteo tempo il denaro prefo ad impreftito, egli vie-
e con qualche preferituccio dal: fuo creditore “a chie.
dere un termine pilt lungo. Avviene benefpeffo, che di
t{::lmme_ in termine , € di re.g_alo in regalo, egli -paght
% niflettervi jl doppio di cidy che dovrebbe.

H §. ¢
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§ 6. Amiciziey e Inimicizie. _ I
I amicizia , cost foggetta anche pér minimi motivi
a cangiamento fra noi, ¢ coftantifima fra 1 Morlacchi,
Eglino ne hnno' fatro quafi va  punto-di Religioney [ €
quefto facro wincolo ftringefi appié degli Adeari o b Riv
tuale Slavomico & una particolare benedizione per con-
giungere folennemente due amiciy o due amiche alla
prefenza di tutro il popolo. Io mi fono trovato prefen-
te' all’ unione di doe fanciulle , che fi facevano Pofefire
nella Chiefa di Peruflich . La contentezza 5 che trapela-
va dagli occhi loro, dopo & avere firetto quel facror les
game, provava agli aftanti quanta delicatezza di fenti-
mento pofla allignare nell’ anime non formate, o, per
meglio dire, non. corrotte dalla Societa ; che noi : chia=
miamo colta . ~Gli amici cosi folennemente unmiti chia«
manfi Pobratim: , le donne Pofefivime , ch’¢ quanto a
dire wezzo-fratelli y e mezzo-fovelle. Le amicizie fra uo-
mo, e donna non fi ftringono a’ giorni noftri con tanta
folennith: ma forfe in pilr antiche; e imnocenti-eth s &
ufato di farlo ().
Da quefte amicizie , e femi-fratellanze confacrate de’
Morlacchi, e delle alire Nazioni , cl’ ebbero la medefi-
_ srfo fi - ‘ma

[

(a) Dozivgliega Viila POSESTRIM a
" gy ' Velebite viffoke planine ; | L t 013l
s Zloga fiio , Kragliu Radoslave; -
s Eto na te dvanajef delija,
Pifmo od Rados.[ .

‘Ma una Fata Pofeftrima chiamollo
Dell’ Alpi Bebie dall*eccelfa vetta :
Re Radoslayo, in tua mal’ora fiedi.
Ecco fopra di te dodici armati.
Canz, di Rados/,
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ma origine, fembra fieno derivati i frarelli gruratis che
fra la noftra plebaglia fono frequenti y ¢ in moldt lug-
ghi ancora fuori d lralia . La differenza , che pafla fra
quefti noftri, e i Pobratimi di Morlacchia, G ¢ non fo-

mente che vi manca la ceremopia del Rituale , ma
angora che nelle contrade Slavoniche ogni forte ¢ vo-
mini per vaataggio reciproco , nelle noftre i facinorofi,
e prepotenti fogliono pitr che gli altri. congiungerli 5
aftratellarfi per danno , e inguietudine delle popolazio-
i, I doveri degli amici cost legati fono d'jaffifterfy |
‘un Laltro in qualunque bifogno, o pericolo , il vendi-
Care 1 torti farti al compagho , €C. Eglino_ufano di
fpingere I'entuafmo dell' amicizia fino all'azzardare, e
perdere la vita pel Pobratime, né di tali fagrifizj fono
rari gli efempj, quantunque non fi faccia tanto romore
per quefti amici ﬁe‘lvaggj come pegli antichi Piladi. Se
accadefe, che fra'Pobratimi fi mettefle la difcordia, tut-
to il paefe vicino ne parlerebbe come d una novith fcan-
dalofa; ed accade pur qualche volta @' di noftri, con
afflizione de’ vecchiardi Morlacchi, i quali danoo la col-
pa alla mefcolanza cogl Italiani della depravaziose de’
loro compatriotti . 1l vino , e i liquori forti, de’ qua-
li la. Naziose incomincia a far abufo quotidiano ful
noftro elempio , vi produce difcordie, e tragedie 5 co-
me fra noi.

Se le amicizie de’ Morlacchi non peranche corrotti
ono forti, e facre , le inimicizie loro fono poi per o
Pilt ineftinguibili, o almeno molto difficilmente fi fpen-
gono. Effe paffano di Padre in Figlio; e le Madr non
Mancano di ricordare a teneri fanciulli il dovere che
?_‘Vranno di vendicar il gevitore , fe per mala ventura
volye to uccifo , e di moftrar loro fovente la camicit
infanguinaga, o Jo armi del morto. La vendetta ¢ cos!
immedefimaty pell apima di quefta Nazione , che it

H 2 i Mif:
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i Miffionar) del Mondo non bafterebbono a - fradicarne-
la. Il Morlacco & naturalmente portato a far del bene
a' fuoi fimiliy egli ¢ gratiflimo anche a’ pil tenui be-
nefizj: ma guai a chi gli fa del male , o lo ingiuria /!
Vendetta, e Giuftizia corrifpondono ‘fra quella gente ‘al-
la medefima ideay ch'e veramente la ‘primitiva; e cor-
re un trito proverbio 'y alla ‘di cui autorith pur troppo
‘deferifcono” Ko n'fé ofvets'y onfe me pofvésss . Chi non
4i vendica, non fi fantifica. ,, E’cnotabile cofa, che in
lingua ' lHirica“O s v ET A fignifichi egualmente vendesza,
e [antificarione ; € cosi il verbo derivato OSvVETITT.
Le inimicizie antichie delle famiglie, e le vendette per-
fonali fanno fcorrere il fangue dopo molti, e molti an-
ni; € in Albania | per quanto'mi vien detto, fono an-
cora pitt atroci gli effetti loroy e pitt difficilmente ri-
conciliabili gli'animi efacerbati . L uomo del pid dolce
carattere ¢ in quelle contrade capace della pilt barbara
‘vendetta, credendo fempre di far il proprio dovere nell’
efeguirla , e preferendo quelta pazza chimera di falfo ono-
re-alla violazione delle pitr facre leggi , ed alle pene,
che va ad incontrare con rifoluzione penfata.

Pell’ ordinario ' uccifore d’un Morlacco, che abbia pa-
rentado forte, ¢ in neceflita d’andarfene profugo di pac-
fe' in ‘paefe, nafcoddendoli pel corfo di parecchi anni. S’
egli ¢ ftato affai deftro , o affai fortunato per isfuggire
alle ricerche "de’ {uoi perlecutori, e fi trova d’aver am-
maffato qualche denaro, cerca d ottenere il perdono e
la pace, dopo un ragionevole tempo; per trattare delle
condizioni di efla dimanda, ed ottiene un falvocondotto,
che ‘gli viene fedelmente mantenuto fulla parola . Egli
trova de’ mediatori, che in un determinato giorno uni-
{cono 1 due parentadi nemici . Il reo, dopo alcuni pre-
liminari y ¢ introdotto nél luogo dell” affemblea  ftrafci-
nandofi per terra a quattro zampe, € tenendo appelflo al

: -3 collo
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collo I"archibugio , piftolla , o coltello , con cui efegul
I omicidio . 'Mentr’ egli f% in cost umile pofitura, fi re-
‘cita- da uno, o da pitt parenti-1’elogio-del morto", che
{peflo riaccende gli animi alla vendetta, e mette a un
‘brutto rifchio 1’ womo quadrupede. E’ di rito in qualche.
luoga, che gli uomini del partito offefo minacciando gli
mettano alla gola armi da fuoco, o da taglio, e'dopo
molta refiftenza confentano finalmente a ricevere in de-
1aro il prezzo del fangue fparfo . Quefte paci {ogliono
Coftare affai fra gli Albanefi ; fra i Morlacchi alcuna
“Volta ¢ accomodano fenza molto difpendio , ¢ in oguni
wogo poi fi conchiudono con wuna buona corpacciata a
dpefe del reo.

§. 7. Talenti, ed Arti. |

La fvegliatezza d’ingegno , e un certo {pirito natura-
le d’intraprendenza rendono i Morlacchi arti a riufcire
in ogoi forte d' impiego. Nel meftiere dell'armi, quando
Aiano- ben diretti preftano un ottimo fervigio, e ful fini-
re del paffato fecolo furono adoperati utilmente per Gra-
natieri dal valorofo Generale DELFINO, che conquiftd
U0 1mportante tratto di paefe foggerto alla Porta, {pezial-
.mente fervendofi di quefte truppe in varj ufi. Riefcono
@ meraviglia nella direzione degli affari mercantili , ed
anche aduli imparano agevolmente a leggere., e fcrive-
%5 e conteggiare. Diceli , che nel principio di quefto
fecolo i Morlacchi Paftori ufavano molro occuparfi nella
“trura d’un groffo libro di Dottrina Criftiana ; Mora-
"%y e Storico compilato da un certo P. DIVCOVICH,
¢ ftamparo pitt volte in Venezia nel loro tarattere Ci-
Tilliang Bofnefe y ch' ¢ in qualche parte differente dal
E O~ Accadeva fovente , che il Parroco pilt pio che
OO, raccontando dall’ Altare qualche fatto della Scrittus
, lo Orpiafie, o we alterafle le circoftanze, 08 ql{'}h

cal
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cafi s alzava dall’uditorio 13 voce d’ alowno degli' aftanti
a dire Ave takoy,, la non ¢ c0s1.% Pretendefi, che per
evitare quelto fcandalo fiz {tara pfata dell’ atrenzione. in
raccogliere tuttj que’ libri , di modo che pochiffimi fe
ne ritrovano in Morlacchia . La prontezza di fpirito di
quefta Nazione fi 'dimofira benefpefio 'nél dar rifpofte
piccanti, Un Morlacco di Scign trovavafi prefente, do-
po 1 ultima guerra della SERENISSIMA REPUB-
BLICA col Turco, al cambio de’prigionieri. Davanfi
parecchi foldati’ Ottomani; per rifcattare un Uffiziale de’
noftri. Uno dei Deputati Turchi diffe con ifcherno, che
glt fembrava i Veneziani faceflero un mal mercato .
» Sappi , rifpole il Morlacco , che il mijo Principe da
fempre volontieri parecchi afini in cambio d un buen
cavallo. ¢

Ad onta delle ettime difpofizioni naturali ad appren-
dere ogni cofa, i Morlacchi anno imperfettifime nozioni
di Georgica, ¢ di Veterinaria . La tenaciia degli wfi
antichi fingolarmente propria della Nazione ;, e la poca
cura, che s'¢ avuto fino ad ora di vincerla col moftrar
loro ad evidenza I'wtilith de’ nuovi metodi, deve cons
durre neceflaviamente quefta confeguenza. I loro anima-
li bovini, e pecorini {offrono fovente la fame, ¢ il fred-
do allo fcoperto. Gli aratri, de’ quali fi fervono, e gli
aliri ftromenti rurali fembrano effere della primifima
iavenzione , € fono tanto diffimili dai noftri quanto lo
farebbono le altre mode dei tempi di Trittolemo dalle
ufate nell'eth prelente . Faggo del burro ; del cacio,
della giuncata fra il bene, e il male; e forfe non vi fi
troverebbe che dire, {e manipolaflero quefte preparazioni
di laste un pd meno fporcamente . L’ Arte del Sarto vi &
circofcritta agli antichi, e inalterabili tagli. &’ abiti, che
fi formano fempre delle medefime ftoffe. Una tela pily al-
ta o pib .bafla dell’ ufato diforienta il farto Morlacco

A’ne
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Ao qualche idea di femplice Tinturaj € 1 loro colo.
thonon’ fono per verun conto difpregevoli. Fiuno lllfne-
ro della corteccia 'di Frafino, da loro chiamato Jajje s
meffa in fufione per otto giorni colle: fcorie fgaamele di
110, che raccolgonfi intorno. all’ incudiai de fabbri;
metrono queft acqua a raffreddare, po tingono con el-
. Cost ottengorio un bel colore  turchino coll’ in-
fafione del guado fecco all’ ombra nel ranno ben pure;
bolle anche quefta miftura parecchie ore , ¢ fi lafcia
Poi ‘raffreddare prima di ‘mectervi 1 panal a ungere.
Traggono anche dallo Scddano , da loro detto Ruj, il
gallo , e il bruno; e per ottenere il primo colore, ufa-
B0 talvolta ~dell’ Evonimo y “da loro conolcinto fotto
nome di Przzalina . : i
“Le Donne Morlacche quafi tutte fanno lavorare di

ricamo, e di maglia . I loro ricami fono affai curiofi,
o e : .
e perfectamente fimili dal dritto, e dal rovelcio . A’nno

uma forte di lavoro di maglia , cui non fanno imitare
le noftre Italiane , e I'ufano principalmente per quella
fpezie di coturno, cui portano nelle Pappuzze , e melle
Opanche , chiamato Nazavka . Non fono colafsh rari 1
telaj da rafcia, ¢ da groffo telame + poco perd vi lavo-
1ano le femmine , perché i loro uffizj fra’ Morlacchi
non {ono combinabili com lavori fedentarj.

In' qualche Villa della Morlacchia v’ ¢ I Arte del Pen-
tolajo | come a Verlika; i vali, che vi {1 fabbricano
8roflolanamente, e vi fi cuociono in fornaci ruftiche fca-
Vate ‘mel terreno , riefcono digran lunga pid durevoli
¢he i noftrali. smossdiql ‘oh ypsidoon

S .§._8.‘Sugg7ﬂ::ziqni. o
sml"’“ della communione Romana, o della Greea que’
pogt_) “Antio, ftraniffime. idee in- propofitor di ‘Religion€;
¢ Yignotanza d; coloro, che dovrebbono!illuminarli R fa
¢ cne
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che divenghino ogni giorno pilt moftruofamente coms:
licate «+ I Morlacchi credono alle fireghe , ai folletti
agl’ incantefimi , alle apparizioni notturne, a’ fortileg
cos1 pervicacemente, come {e ne aveflero veduto | effetto
in pratica le mille volte. Gredono anche veriffima |’ efi-
ftenza de’ Vampiri; e loro attribuifconoy come in Trantil-
vania, il fucchiamento del fangue de’ fanciulli. Allor che
muore un uomo fofpetto di poter divenire Vampiro, o
Vikodiak , com’efli dicono, ulano di tagliargli i garerti,
e pungerlo tutto colle fpille prerendendo che dopo-que-
fte due operazioni egli non poflapili andar girando . Ac-
cade talvolta, che prima di morire: qualche Morlacco
preghi gli Eredi fuoi , ‘e gli-obblighi a trattarlo come
Vampiro, prima che fia pofto in fepoltura il {uo cada=
vere , prevedendo di dover avere gran fete: difapgue
fanciullelco . ; : ,

Il piti audace Haiduco fuggirebbe a tutte gambe dall’
apparizione di qualche fpettro, anima, fantafima, o al-
tra s1 fatta wverfiera , cui mon mancano mai di vedere
le fantafie bollenti degli uomini creduli , e prevenuti.
EM non fi vergognano di quefto terrore ; e rifpondono
a un di preflo col detto ‘diPindaro:s,,la paura, che vie-
ne dagli fpiriti, fa fuggire anche 1 figlinoli degli- Dei “.
Le Donne Morlacche fonos,  com’é ben naturale y cen=
to volte pilt paurofe ;e lwvifionarie de’ mafchi, e al-
cune di efle a forza di fentirfelo dire fi credono vera-
mente ftreghe. . 5 o Ul

Molti incantefimi y fanno fare le vecchie: fireghe:in
Morlacchia; ma uno de’ pitt comuni fi ¢ ‘quellor di tos
gliere il latte alle vacche altrui per far che n’ abbiano
in maggior quantith le proprie. Ma ne fanno anche di
pitt belle. To' fo d’un giovane ;. a cui mentre dormiva
furtratto il cuore da due freghe,-che lo fi: voleano ‘man-
giar arrofto ;'il poveruomo non s avvide: della fua:per-

dita ,
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dita, com’¢ ben naturale, perché ftava immerfo nel fon.
no, ma deftatofi incomincid a dolerfi, e fent) che avea
vuoto il luogo del cuore . Un Zoccolante , che ftava
a giacere nel medefimo luogo, ma non dormiva, avea
veduto benst I operazione anatomica delle ftreghe, ma
non" avea potuto impedirle, perch¢ lo aveano ammalia-
to. La malia perd¢ la forza allo f{vegliarfi del giovane
.fcuorato, ed entrambi vollero caftigare le due ree fem-
mine : m, quefte ¢ unfero in fretta con certo unguen-
10 d'un loro pignattino, e volarono via. Il Frate andd
al camino , e traffe dalle bragie il cuore di git cotto,
€ lo di¢ da mangiare al giovane , che com’¢ ben ra-
glonevole , guarl tofto che | ebbe trangugiato. Sua Ri-
Verenza faceva, e fa forfe ancora quefto racconto, giu-
Tandone la verith {ul fuo petto ; né la buona gente fi
credeva, o fi crede permeflo di fofpettare , che il vino
I'aveffe fatta travedere, o che le due femmine, una del-
le quali non era vecchia, foflero volate via per tutt al-
tra ragione, che per effere ftreghe . Come v’ anno le
maliarde! chiamate Véfiize , cost vicino al male tro.
vafi il rimedio , e vi fono trequenti le Bahornize , pe-
riiflime nel disfare le malie . E di quefte due oppofte
podefth guai all’incredulo, che dubitaffe!
~ Fra le due Communioni Latina, e Greca paffa, fe
condo il folito; una perfettifiima difarmonia; e i rifpet-
Ui Miniftri delle Chiefe non mancano di fomentarla:
1 due partiti raccontano mille ftorielle fcandalofe 1'uno
dellaltro . Le Chiefe de’ Latini fono povere, ma non
affai {porche; quelle de’ Greci fono egualmente povere,
€ fucide vergognofamente. To & vedutoil Gurato & una
F‘ua Morlacca feduto in terra ful piazzale della Chie-
nali;ifcg_ltare le confeflioni delle femmine inginocchiate
& hanco ; ftrana pofitura per certo, ma che prova

10nocenza (el coftume di que’ buoni popoli » La ve-
ne-
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neraziones che inno pe’ Miniftri. del Signore, & profons
diffima, e la dipendenza loro 5 ‘e fiducia in effi totales
Non di raro i Motlacchi fono trattati’ alla militare da’
Paftori delle loro anime, che correggono i corpi <ol bas
ftone. Forle v'¢ dell’abufo in quelto particolare ,come
ve n'¢ in quello delle penitenze pubbliche 4 cui danno
full’ efempio dell’ antica Chiefa « Della fiducia credula
dei poveri montagoaj v ¢ chi abufa anche pur:trop-
po traendo illeciti profitti da brevetti fuperftiziofi, ed
altre dannevoli mercaranzie di quelto genere.! Ne''bre-
vettl chiamati Zaprz dcrivono in capricciofo modo nos
mi fanti, co’ quali non £i dee {cherzare, e talora ricos
piandone da’ pilt antichi vi melcolano delle male cofe,
A qucﬂi Zaprz attribuifcono a un di preflo le virth
medefime, che alle loro pietre moftruofamente incife at-
tribuivano i Bafilidiani . I Morlacchi fogliono portarli
cuciti ful berretto per guarire, o per prefervarfi- da qual-
che malattia} fovente li legano, coll oggetto medefimo,
alle corna de’ lora buoi. Il profitte , cui ritraggono i
compofitori di quefte cartuccie, fa che prendano le mi-
fure pid opporturie per mantenerle in riputazione , ad
onta delle frequenti prove dell inutilich loro, cui deg-
giono pur avere queiy che fe ne fervono.. E’ cofa de-
gna. d’ effere motata, che anche i Turchi de’ viciny luo-
ghi ricorrono a farfi fare de’ Zap:z ~dai Sacerdoti Cri-
ftiani ; il che dee non poco-contribuire ad accrefoere - i}
concetto di quefta merce. Un’altra divozione. de’ -Mor-
lacchi (la quale non ¢ tanto ‘propria loror, .che anche
fra ’l popolo noftre minuto non abbia luogo ) fi ¢ quel-
la delle monete di rame, e d argento del baflo- Impe-
ro, o Veneziane contemporanee, che paflano per meda-
glie di Sant’ Elena, alle quali attribuifcono grandiffime
virtll contro I’ Epileflia, ed altri malori . Le medefime
perfezioni fono attribuite a quelle monete d"Unig_heria
: chia-
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¢hiamate Perizze, quando nel rovelcio abbiano I'imma-
gine della Vergine col bambino Gesl foftenuto dal brac-
cio diritto. 1l dono d'una di quefte monete & carifiimo
si agli uomini, che alle donne di Morlacchia. _

1 Turchi del vicinato; che portano con divozione 1
Zapiz fuperftiziofi , e che arrecano fovente regali, ¢
fanno celebrar delle Mefle alle immagini della Vergine
(cofa, ch'¢ per certo in contraddizione co}l’ Alcorano)
per un’ altra contraddizione oppofta, non rifpondono  al
faluto farro col fanto” Nome di Gesh . Quindi lungo
' “confine loro quando ¢ incontrano 1 viandanti non
ufano dire; come ne luoghi men lontani dal mare, huxa-
glian Ufus | Ga lodato Gesh , ma, huaglian Bog fia
lodato "Iddio . |cgon 4 .

B e Al

L’ innocenza 5 ¢ la liberth naturale de’ fecoli paftora-
1i ‘mantienfi ancora in Morlacchia; o almeno ve ne ri-
“mangono - grandiffimi veftigj ne’ luoght pilt rimoti dai
noftri ftabilimenti . La pura cordialith del fentimento
non vi ¢ trattenuta da’ riguardi, e da di fe chiari fe-
goi efteriori fenza diftinzione di-circoftanze . Una bella
fanciulla Morlacca trova un uomo del fuo pacfe per la
firada, ¢ Jo bacia affettuofamente, fenza penfare a ma-
li.?‘ia- Io & veduto tutte le donne, e le fanciulle, e 1
Blovani, e i vecchi di pit d'una Villa_baciarﬁ fra lo-
1'01,- a ‘mifura che giungevano fw piazzali delle Chiefe,
e’ giorni di fefta. Sembrava, che quella gente foffe tut-
fa ¢’ una fola famiglia. O’ poi offervato cento volte l\a
Medefima cofa pelle firade , ¢ pe’ mercati delle Citth
Maritime , dove i Morlacchi vengono a vendere le lor.o

ertate. Ne' tempi di felte , e chiaffo , oltre:al bacio
€OrTe qualche alera libertatuccia di mani , che noi tro-
verellimo poco decente, ma preffo di lora non P'Jfr": pesr

I 2 ta-
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tale; fe ne vengano riprefi , dicono, ¢« ch'egli ¢ umo
{cherzare, che a nulla monta . Da quefti fcherzi perd
anno principio fovente i loro amori, che frequentemen-
te finifcono in ratti , quando i due Amanti fi trovino
d’ accerdo. E’ raro cafo (e non avviene certamente ne’
luoghi pitr rimoti dal commercio) che il Morlacco ra-
pifca una fanciulla non confenziente, o la difonori. Se
uefto accadefle , la giovane farebbe per certo buona
difefa ; da che la robuftezza delle donne di que’ paefi di
poco la cede 2’ mafchi pell ordinario . Quah fempre la
fanciulla rapita fifla ella medefima ' ora, e’l luogo
del ratto; e lo fa per liberarfi dal numero dei pre-
tendenti y ai quali forfe % dato buone parole, e da’
quali & ricevuto qualche regaluccio in pegao d’ amore ,
come d anella d’ottone, di coltellini, o d'altra tal co-
fa di lieve prezzo . Le Morlacche {i tengono un poco
in afsetto prima d andare a marito : ma dopo che ne
anno fatto 'acquifto, fi abbandonano totalmente al {udi-
ciume ; quafi voleffero giuftificare il difprezzo , con cui
fono trattate . Non & perd , che le fanciulle maadino
buoni effluvj ; imperocche ufano d ungerfi i capelli col
burro , che irrancidifce facilmente , ed efala anche di
lontano il pid difaggradevole puzzo, che poffa ferire il
nafo d’un galantuomo.

§. 10. Vefts donnefche.

L’ abito delie Morlacche ¢ vario ne’ varj diftretei,
ma fempr’ egualmente ftrano agli occhi Iraliani ; quello
delle fanciulle ¢ pit compofto, e bizzarro pegli orna-
menti , che portano ful capo, a differenza delle marita-
te, alle quali non ¢ permeflo di portare altro, che un
fazzoletto aggruppato, bianco, o di colore. Le fanciul-
le porrano una berretta di fcarlatto, da cui pell’ 6rdina.
rio pende un velo fcendendo gilt per le fpalle , e que-

fia
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fta ¢ il fegnale della loro verginith ; molte file'di mo!
nete d'argento, fra le quali benefpeffo ‘ve n’anno d'an-
tiche e pregevoli , la rendono adorna alle pilt -riguar-
devoli | che fogliono appendervi anche ‘de’ lavori-a fili-
grana fatti in foggia d orrecchiniy e delle catenelle d
argento, con mezze-lune attaccate all eftremitac. In al-
cune. fi veggono collocate varie pafte di vetri coloriti
19;8'“@ in argento . Le povere “nno la berretta (poglla
4’ ogni ornamento, o talvolta adornata {oltanto 'diccon-
thigliette efotiche, di pallotroline di vetro infilzate, 0’ di
avori circolari di ftagno. Uno dei principali meriti del-
e berrette, che coftituifce il buon gufto delle giovani
Morlacche pitv sfarzofe , fi ¢ il fermar. 1" occhio colla
varieth degli ornati, ¢ il fat romore al:minimo {cuoti~
mento del capo. Quindi catenelle, cuoriciniy mezze-lu-

ne & argento, o di latta, pietre falfe , e chiocciolette,
e 1 fatte altre cianfrufaglie vi trovano luogo . In alcu.

ni diftretti piantanfi fulla berretra de’ fiocchi di - penne
colorite, che raffomigliano a due corna;j in alcuni aler
Vi mettono de’ pennacchi tremolanti di vetro , in altri
de'fiori finti , che comprano alle marine; e fa d' uopo
confeflare , che fra la varieth di que’ capricciofi, e bar:
bari ornamenti vedefi qualche volta fpiegata una {orte
di genio . Le camicie dei di folenni fono ricamate di
feta roffa, e talvolta d'oro ; fogliono lavorarle elleno
ﬁe:il"e feguendo le loro greggie al palcolo, ed ¢ meravi-
glia, che trapuntino cosi bene i loro ricami , fenza ver
Tun foftegno del lavoro, e vagando. Quefte camicie fo-
10 chiufe al collo da due fermagli , cui chiamano mas-
fey e aperte lungo il petto come quelle de’mafchi. E
onne , ¢ fanciulle portano al collo groffi fili di pallot:
tole di vetro di varia grandezza, e color barbaricamente
confufi; aile mani quantith & anella di ftagno , d’otto
ne, ¢ dargeno; ai polfi {maniglie di- cuojo coperte di
4 ,3-
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lavoridi /ftagnio s o d'argento fe fieno affii ricéhe. Ufd.
no- ‘anche ‘pettine ricamate, ‘0 adorhe di vetro ififilato,
e di- conchiglie: ma non conolcono gl'imbufti, né- alle
pettine - mettono  ferri, od offa di Balena. Una larga
cintola: tefluta’ di; lana icoloritay. 0 marchertata di: ftagnae
ful cuojosauraverfa' quella velte e gonnella , che lungo
gli orli ¢ talvolta anch’effa fregiata di conchiglie ,. cui
dal color madre, o turchino, che vi predomina , - chia-
mano ‘Modrina . La fopravvella dioralcia come:la gons
nella arriva loro finohalla meth della gamba-;-¢& liftata
luago gl orli di fearlatto, e chiamali Sadak. In tempo
di ftate depongono la Mddvina, e portano il Sadak folo
fenza maoiche 5 fopra 'd*una gounella , o camiciotto
bianco. Le calzatte d’ mna fanciulla  fono - fempre rofle;
le' fue-rfcarpe-fimili a' quelle degli  vomini chiamanf
Cpanke; dnno la fuela di cuojo:crudo di bue , la parte
fuperiore .di cordicelle annodate , che fon faire di cuojo
di montone ;. quefte chiamano Opaze § & girandole attorno
le fi firingono al difopra’ de’ malleoli- ad ufo di coturno
antico. Per quanto ricche fieno le- loro famiglie , nom
fi permette -alle fanciulle di portare altra {pezie di fcar.
pe« Quando vanno a maritoy poflono deporre Je Opan-
Ke, e prendere le Papuzze alla Turta. Le treccie delle
fanciulle ftanno nafcofe fotro la berrerta j le. Spofe fe
le lakiano cadare ful petto., e-talvolta: le annodano forto
la gola; v'attaccano poi [empre, e v'intrecciano meda-
glie 5 vetri, o monete forate all'ufanza Tartara, ¢ Amie-
vicapa. Una giovane, «che {i- fofle guadagnato concetto
di poco buon coftume ; arrilchierebbe di vederli ftrappa-
e pubblicamente nella Chicfa la berrerta roffa dal Cau-
rato, e d’ aver poi i capelli recifi da qualche f{uo parente
in fegno d’infamia. Quindt ¢ , che fe alcuna di effz %
commeflo qualche fallo amorofo depone da per fe fefls
le infegne verginali, e cerca di cangiar pacle.

6. 1i.
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ogmes i £fld 12 _pilgim N PO ¢ -1
i : ;99';.‘-1‘,,1',31?,“”[“’?3 gravidanze, parti.

1D f o] al,
¥ frequentiflimd  cofa ‘anche fra i Morlacchi , che
una’ fanciulla fia «chiefta in ifpofa per wn qualche gio=
vaney iche abita molte niiglia/ lontano-; - s1 fattiz matri
tonj: fio ‘trawsano dai ‘vecchiardi delie: rifpettive: fami-
glie , fenza: che gli Spofi futwri i fiano mai veduti. La
ragione di ‘quefte ricerche:dontane (ool eflere ,. pilt che
la ‘mancanza di fanciulle mel villaggio , © me contorniy
#l' defiderio d’ imparentarfi ' con famiglie aflai diramate,
e“celebriiper avieroprodotto womini valorofi « Il padre
dello 'Spofo ;o altro di luiparente d’ eta matura va a
chiedere la giovane, o per meglio dire una siovane
della tal famigliay non avendo pell’ ordinario: feelta de-
terminatas  Gli vengono moftrate turee le fanciulle di
cafa , ed egli fceglie a piacere , nfpéttando per lo piit
il diritto della’primogenita . Di rara vengono negate
le fanciulle richiefte; né fi fuol molto badare alle cir-
coftanze di chile .chiede . Sovente avvieae, che un
ricco Morlacco idia una ' delle figliwolelal ‘propria fervo,
0 al colono , come" ufavali ne” tempi Patriarcali; cosi
poco fi fa conto delle donne .in’ quelle contrade . In
quefte occafioni perd effe hnno un dirftto 5 cui'le no-
ftre defidererdbbero «d’ averew @ ginftizia:ivorrebbe che
aveflero.c Coluiy che: b chiefto da giovane: come  procu-
Tatore , otteputarche: 1iabbia., va. pello:Spofo, e ritorna
Con effo.y onde [fi seggdnopliuni i altro.;: Quando non fi
difpiaccianoe reciprocamente, fili matrimonio & :/conclufo
N qualche ‘pacfel firufa the, larigiovane vada'a vedere
2 cafa, e la famiglia dello Spélo propoftole’, prima di
Pronunziare un 51 definitivo 5 ellasé: invlibertd di {cio-
fv:fﬁ‘:rﬂ trattato, ogniqualvolta il ,luogo, o le perfon?
r&tfo 2 < ‘.i_l_: che difguftarla. § ella 0’ ¢ contenta, ritorna
AHeRs Paterny feortata’ dal’ futurg, fup’}pdﬁ > dai
' T om0l Pt g
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cognati , e amorevoli della famiglia . Si fiffa il tempo
delle nozze 5 giunto il quale lo Spofo unifce i pitt di-
ftinti. del parentado , che cost raccolti chiamanfi Sva-
ti, e ‘tuttl montati a cavallo, e ben adorni fe ne van-
no alla: cafa della fanciulla . Uno degli ornamenti di-
ftintivic de’ chiamati a nozze fi ¢ il pennacchio di pa.
vone {uda berretta. La compagnia ¢ ben armata per
rifpingere qualunque. aggreffione, o imbofcata, che ten-
defle a turbare la fefta. Di tali improvvifate accadeva-
no fpeflo ne’ tempi andati, allorché ( per quanto dalle
Canzoni Eroiche della Nazione raccogliefi ) era in ufo,
che i varj pretendenti alla mano d'una fanciulla fi me-
ritaffero la preferenza .con azioni valorofe , o con pro-
ve dagilith , e deltrezza di corpo, e prontezza d ins
gegno. In una Canzone antica fopra le nozze del Voj-
voda Janco di Sebigne ( che fu contemporaneo del ce-
lebre Giorgio Caftriotich, detto Scanderbegh ) i fratelli
di Jagna da Temefvvar , ch’egli avea chiefta per mo.
glie, poco ben difpofti verfo di lui, dopo d’averlo fat.
to bere pilt del bifogno , gli propongono de’ giuochi ,
coll’ alternativa di ottenere la Spofa fe fapea trarfene
con onore , o di reftare uccifo fe non riulciva nell
efeguirli.
5y E primamente fuor traffero un’afta,
sy Ghe un pomo f{u la cima avea confitto,
s, E st parlaro umanamente : Janco,
4 Col dardo pungi fu quell’ afta il pomo,
s Che fe ferir tu nol potrai col dardoy o ¢
5 N&'di qul partirai, né omai la tefta '’
» Pill porterai, né condurrai con teco
» La giovane vezzofa. < (a)

Un

(a) Quefta Canzone non pafla per efattamente Storica , ma fem?
pre ferve a far conofcere le ufanze di que’ tempi, ¢ il carattere dels
& Nacione,
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Un altro giuoco  propofto fu il varcare d' un falto no-
ve cavalli, pofti I'uno accanto l'altro; il terzo, di co-
nofcere la fua futura fpofa fra nove fanciulle coperte
da’ loro veli. Janco era ben un valorofo foldato , ma
non fapea far di quefte galanterie ; un fuo nipote le fe-
¢ perluiy e non vi fu che ridire, poiché I'ufanza lo
Permetteva come permette in codefta voftra Ifola, Re-
ga dell’ Oceano , il pagar un womo, che faccia alle
Pugna in cambio dello sfidato . La maniera , con cui
Zéculo, il nipotedi Janco, indovind qual fofle la Spofa
Promeffa allo Zio, fra le nove altre giovani , merita

effere riferita, e d’ allungare la mia digreflione. Egli
diftefe ful pavimento il manto , che i trafie di doflo,
€ cosi in farfetto, dice il Poeta,

' »» A par del Sole
» Zéculo rifplendé folgoreggiante .

Quindi gettovvi fopra una manata d anella @ 0ro, e ri-
voltofi alle giovani velate:

s Su wvia raccogli
» Le anella d'oro, amabile fanciulla
» Tu, che f¢’ a Janco deftinata; e s altra
» Stender la mano ardiffe, io d'un {ol colpo
» Troncargliela faprd col braccio infigme.,
» Tutte addietro {i fer ; ma non gia addietro
» Volle di Janco la fanciulla farfi,
» Che 1'auree anella fi raccolfe, e¢ adorna
s Ne feo la bianca man.

Fa » 4
d'uopo accordare a Zéculo un talento particolare

" ofcere le mafchere.
Efdufoulda’“adm dopo quefta forte di prove fi trovava

va & effep PYOt€fa; o pofpofto ad aleri, e non crede:
O giuftamente , cercava di rifarcirfi colI'iL vVio-
K en-



74 pE CosTUMI!

lenza, dal che ne feguivano fanguinofi combattimnenti
Su le fepolture degli antichi Slavi, che trovanfi pe’ bo=
fchi, e luoghi deferti della Morlacchia y veggoufi di fre-
quente fcolpite a rozzo bafforilievo quefte zuffe ().
Condotta alla Chiefa la Spofa velata, e coronata fra
gli Svati a cavallo, e compiute le fagre cerimoniey fra
gli fpari di piftolle, & archibugi, e urli barbarici, e gri-
da romorofe d allegrezza viene accompagnata ‘alla cafa
paterna , o a quella dello Spofo f€ fia poco lontana.
Ognuno degli Svati 4 qualche parricolare ifpezione, tan-
to nel tempo della marciay che in quello del convito,
a ecui fi di mano fubito dopo finite le funzioni della
Chiefa . Il Parvinaz precede gli altri tutti, cantando in
qualche diftanza ; il Bariaftar va {ventolando una ban-
diera di feta attaccata a una lancia, fu la di cui punta
¢ conficcata una mela; i Baria&tari fono due, e quattro
negli Spofalizj pil mobili. Lo Stari-Svat ¢ il principale
perfonaggio della brigata, e fuol eflere riveftito di que-
fta dignita il pit orrevole uwomo del parentado . Lo
Stacheo ¢ deftinato a ricevere gli ordini dello Stari-
Svat. | due Diveri, che quando ve n’ abbiano deggio-
no effere i fratelli dello Spofo, fervono la giovane . 1l
Kuum ¢ il Compare al noftro modo d intendere ; Ko-
morgia , o Seksana ¢ il deputato alla cuftodia della
cafla dotale. Ciaus porta una mazza , e tien in ordine
la marcia come maeftro di' ceremonie; egli va cantando
ad alta voce: Brebersy Daveriy Dobra-frichia, Jara, Pi-
€04

(a) Ve n’anno fpezialmente nel bofco fra Gliubuski, ¢ Vergoraz,
fu le fponde del Trebifat, lungo la via militare , che da Salona con-
duceva a Narona . A Lovrech , a Cilta, a Mramor, fra Scign, €
Imoski, fe ne veggono pur molte. Ve ma una ifolata a Dervenich
in Primorje, detta Coftagnichia-greb ; cosi a Zakucaz, dove dicefi eret-
ta ful luogo del combattimento.
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e, nomi di antiche Deith propizie. Buklia ¢ il coppie-
re della brigata, cos) per viaggio, come a tavola. Que-
#ti ufizj fono duplicati , e triplicati a tenore del bifo-
810 nelle compagnie numerofe.

1l pranzo del primo giorno fi fa talora in cala della
Spofa, ma per lo piy dallo Spofo, all’albergo del qua-
le s'ayviano gli Svati dopo la benedizione nuziale., Tre
O quattro uomini a piedi precedono la comitiva cors
rendo, e il pid veloce di effi ¥ per premio una Mah.
vama , {pezie d afciuttamani ricamato alle due eftre-
mith . 11 Domachin , ‘0 fia capo di cafa , va incontro
alla Nuora ; prima ch’ella fcenda di fella le vien dato
un bambino da accarezzare , che fi prende ad imprefti-
to dai vicini 'y fe non ve ne foffero in famiglia . Scela
ch’ella ¢, prima d eatrare in cafa § inginocchia , e ba-
cia la foglia della porta . La Suocera , o in mancan-
za di quefta qualche altra femmina del parentado le
prefenta’ un vaglio pieno’ di varie fpezie di grani, e
frurta minori , come noccivole , e mandorle , ch’efla
dec fpargere fopra gli Svati, gettandofene a manate die-
tro le fpalle. In quel giorno la Spofa non pranza alla
tavola de’parenti ; ma ad una menfa appartata co due
Diveri, e lo Stacheo . Lo Spofo fiede alla tavola de-
gli Svari: ma egli non dee per tutto quel di unicamen-
te confagrato all' unione 'matrimoniale fciogliere , né&
““‘%llare cos’ alcuna . Il Kuum trincia per lui le carni,
€'l pane . Tocca al Domachin il far le dishde del be.
re 5 il primo a rifpondervi ¢ pella dignith fua lo Stari-
Svat. Pell’ordinario il giro della Bukkara, ch’¢ un gran

icchiere di Jegno capaciffimo, incomincia religiofamen-
;ﬂ“:apuﬂ. brindifi al Santo Protettore della famiglia ,
2 piﬁfofperujh della Santa Fede, o d’altro nome ancos
za pit ?,(O%ﬂl altro fublime , e venerabile. L abb-ondarij
rabocchevole regna in quefti coaviti , a1 94k

: . perd
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perd ciafcuno degli Svati contribuifce - mandando per, fa
parte fua provvigioni . Le frutta, e’l cacio aprono i

ranzo ; la zuppa lo chiude, precifamente all’ oppofto
dell’ufanza noftra, Fra le vivande prodigamente imban-
dite v’ anno tutte le fpezie d' uccelli domeftici ; carni
di capretti , di agnelli , e {elvaggine talvolta: ma di
raro vi fi trova vitello, e forfe' mai fra’ Morlacchi non
gualti- dalla focieth foraftiera. Quefto abborrimento dal-
la carne vitulina ¢ antichillimo preflo la Nazione ;e
ne fa cenno anche San GIROLAMO, contro Giovinia-
no (a). Il Tomco MARNAVICH, Scrittore ori-
ginario di - Bofna , che viffe nel principio del fecolo
paflato , dice , che 5, fino a’ fuoi tempi i Dalmati non
corrotti- dai vizj de’ foraftieri {i altenevano dal mangiar
carne di vitello, come da un cibo immondo** (4 ). Le
donne del pareatado, fe {ono invitate , non pranzano
it alla menfa de’ mafchi , eflendo ufanza ftabilita che
mangino fempre in difparte. Il dopo pranzo {i paffa, al
folito delle folennith, in danze, in canti antichi, e in
giuochi di deftrezza , o d’acutezza d’ ingegno . La fera
all’ora conveniente , dopo la cena, fatte le tre rituali
disfide del bere, il Kuum accompagna il puovo Spolo
all’ appartamento matrimoniale, che fuol effere la canti
na , o la ftalla degli animali, dove appena ¢ arrivato
che fa ufcire i Diveri, e lo Stacheo, reftando egli {olo
co’due conjugati. Se v’ ¢ preparato un letto migliore che
la paglia’, egli ve li conduce ; e dopo d’avere fci]alto

a

——

« Ca) At in noftra Provincia fcelus putant vitwlos devorare D, Hrk r.
gontra Jovin.

(b) Ad banc diem Dalmate, quos perégring witia non_infecere, ab
¢fu vitulorum non f[ecus ac ab immunda efca abhorrent, Jo: To Mc
MaRrn, in Op. ined, De Illyrico, Cafaribufque IlUyricis.
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da cintola- alla ‘giovane ,/fa che lo Spofo , ed effarecis
procamente -fi {poglino. Non & molto tempo , che 'fuf
fifteva ancora in:tutto il.fuo vigore 1'ufanza , che ob-
bligava. il Kuum va  fpogliare “intieramente la  nuova
Spofa ;-ed ‘¢ una confeguenza divefla il -privilegiory che
finiane -ancora .a’ quefto parente fpirituale, “di baciarla
quantunque volte , e in qualunque luogo la incontri ;
privilegio , che potra forfe effer piacevole fu le prime,
ma che dev’ effere difguftofo in progreffo-: Quando gli
Spofi: fono . in camicia. il Kobm fi rititac, ¢ fta- coll
orecchio alla porta, fe pur v’ ¢& porta. A lui tocca dar

annunzio dell’ efito- de’primi “abbracciamenti , ¢ 1o fa
con uno: fparo di piftolla, a cul fanno*eco parecchi de-
gli Svati ; ma fe lo Spolo trova quaiche facilits non

‘afPef'tata, ( quando fia baftevolmente (maliziato per av-
Vederfene ) la fefta & turbata. Non fi. fa peré il romo.

ze , «cui fanno in fimili cafi' gli Ukrainefi da’ quali 1
Morlacehi noftri {ono ia quefto cafo ‘un po differenti,
quantunque ‘in pieno abbiano . con effi - una grandiflima
conformita di veftito, di coftumi, di dialetto , e perfi-
no d'ortografia . Cold ufano di portare in trionfo la
camicia della nuova Spofa il giorno dopole nozze con
Molta folennith; e maltrartano bruttamente la ‘Madre,
fe la verginita della giovane fi trovafie fofpetra . Uno
degli-{cherni , cui ufano di fare alla cuftode poco at-
tenta , i ¢ il verfarle da bere in un vafo forato nel
foﬂdo (a). &1

I due Diveri, e Stacheo licenziati dal luogo deftina.
%0 al rufticano [meneo , in. pena d’ avere abbandonata
3 giovane alla loro cuftodia affidata, fono obbligati a

I-
;H-.—-“—;

it

L) Quete ufanze fono comani a tutto il paefe Ruffo.
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rifpondere’ad, una-dishtla luftrale,, fe.vogliont: effere riani-
mefli- fra gli Svati. La Rakia) o acquavite i confuma
prodigamente-in 'si fatte occafioni Il di feguente’ la
Spola, depofto il velo, e Ja berretta verginale, col capo
fcoperto aflifte salla | tavola ‘degli Svati ;red ¢ coftrerra
ad afcoltare gli equivoct pil groffolani:, e le brutalith
pill ubbriachevoli dai convitat , che fi ¢redono in que-
fti cafi liberi dai ceppi della decenza . loro abituale {u
certi propofiti. 10 silonshin Siakiods o
1 Quelte felte nuziali ; dette Zdrave dagli antichi 'Un.
ni, {ono chiamate Zdratize da’noltcir Morlacchi , d’ on-
de certamente ¢ derivata la voce Iraliana Stravizzo;
elleno durano. tre , fei , otto ,ue pid giorni fecondo il
potere, o I'indole prodiga della- famigliay che idee’ fdrs
le . La novella Spofa ritrae de’ proficti confiderabili in
que’giorni d'allegria , e quindi fi forma il {uo picciolo
peculio ; da che in dote non {uol portare ; cheule pro-
prie robbe, e una wvacca:fpeflo accadendo, cheli paren-
ti di efla, invece di darne, ritraggano: denaro dallo Spo-
fo . Ella porta ogni mattina 'acqua alle mani degli
Ofpiti , cialcuno de’quali dopo 'defferlefi lavare dee
gettare qualche moneta pel catino ; ‘ed ¢ ben giufto,
che paghino qualche cofa allorché fi Javano coloro
che ftanno talvolta de’ mefi interi fenza mai farlo . L
ufo accorda alle Spofe la liberid di far delle burle agli
Svati, nafcondendo loro le Opanxe , i berretti,. i col»
telli , o altre fimili cofe di prima neceflity , cubideg-
giono rifcattare con una fomma' di denaro ‘taffara dalla
compagnia . Oltre alle fopracceonate contribuzioni = vo-
lontarie, e all’ eftorte, deve per rito ciafcuno di effi far
un regalo alla Spofa, che dal canto fuo corrifponde con
prefentuzzi I’ ultimo giorno delle Zdravize . Il Kuum ,
e lo Spofo portanli fopra {ciable fonainate dinanzi al
Domachin, che li diftribuifce per ordine a tutti gli Svas

13
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ti 30 confiffona ipell ordinarid in- ‘camicie moccichini |
mahrate , berrettiy @ altre tali coférelle di poco valores

L riti muzili fono quafi precifamente gli fteffi per
tutto il.vafto paefe abitato dat Morlacchi ; n¢ di gran
longa diffumili i, praticano anche da’ contadini: Ifolant ,
e da’ litoralt: dell! Iftria; e ‘della Dalmazia. Fraii: trat-
ti i variets , chie vi § incontrano ¢ notabile quello dell
Ifsla‘di Zlarine, nelle acque di Sebenico; dove lo Sta-
ri-Svat (che pud effere, ed & fovente difatti briaco)
nel momento, in cui la Spofa fi difpone ad andare col
matito, le déve levar dal capo la corona di fiori con
un colpo di fciabla nuda, Sull'Ifola di Pago, in Quar.
maro, nel Villaggio di Novaglia (dov’era probabilmen-
te la'G/ffi degli-antichi Geografi) V' & un’ufanza pit
tomica, e meno pericolofa, bench' egualmente felvaggia,
€ brurale. Qlu'.-mdo un nuovo Spofo ¢ per condurre fe-
co la fanciulla ; a cuil dee legarfi indifolubilmente, il

Padre, o la Madre di efla nell’atro di confegnargliela,
gli fanno con molta caricatura 1’ enumerazione delle di
lei male qualitk!,, Giacché tu la vooi, fappi, ch'ella ¢
» dappoco , caparbia , oftinata , ec. ¢ Lo Spofo allora
rivolgendofi alla giovane in atto fdegnofo:,, O dacch’
» ella & cost, le dice , io tifard bem mertere il cer-
» velloa partit ! ‘e fra quefte parole le fciorina qual-
che buona ceffata , un pugno, un calcio , © tal altra
gentilezza , che non' manca talvolta di coglierla, perche
'rito non fia di fola figura. In generale fembra, per
Quanto- dicono, che le¢ domme Morlacche , e le Holane
ncora, trattone le abitanti delle Citta 5 non difamino
Qualche baftonata da’ loro mariti, e fovente anche da-
81 amanyj
prin‘:; ;;3;01;{::11 c,lj,agfmisb le tzglqve. S%o['e i dg;'at;;ij;ll_
e matrimonie , fono in dovere ;
tonefcenti Nazionali, che giungono alla loro ca

fa;
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fa’; dopo quefto -termine, I'vfo le difpenfa da tal  com-
plimento : come fe I’ intollerabile fporchezza , a cui ¢
abbandonano pell’ ordinario , le rendefle indegne di pra-
ticarlo . Fors' ¢ ad un tempo cavla, ed effetto quelto
loro fudiciume della maniera umiliante ,icon cui'vengo-
no trattate dai mariti | e da’ parenti.. Effii non le' nomi-
nano giammai , parlando con perfona rifpettabile, fenza
premettere I efcufatoria con-vofira ‘.fappa1'taz£ane'; il pilt
colto Morlacco, dovendo far menzione della moglie fua,
dice-fempre y  darproflite, moia xena 'y 4 vogliate perdo-
narmi, mia moglie . ‘“ Que’pochi ; ¢he anno una let-

tiera, {u cui dormire nella paglia, non vi foffrono gik
la moglie, che dee dormire ful pavimento , e ubbidire

foltanto quando ¢ chiamara. To 6 dormite ' pid volte in
cafa di Morlacchi, e fono ftato a portata di veder quafi
univerfalmente praticato quefto difprezzo al feflo femmini-
no, che fe lo merita colafstt, dove non ¢ punto amabile,
o gentile, anzi deforma, e guafta i doni della Natura.
Le gravidanze ; e i parti di quefte femmine farebbe-
ro cofa nuova fra noi, dove le Signore patifcono tanti
languori, e si lunghe debolezze prima di fgravarfi , ed
tnno d'uopo di tante circolpezioni dopo la grand’ opera-
zione . Una Morlacca non cangia cibo, non intermet-
te fatica ; o viaggio per effer gravida ; e fpeflo accade
ch' ella partorifca nel campo, o lungo la via da per {e
fola, che raccolga il bambino, e lo lavi alla prim’ac-
qua che trova , fe lo porti in cafa , e ritorni il di fe-
guente a’confueti lavori, o al palcolo delle fue greggie.
Anche fe nafcono in cafa, i bambini fono per invete-
rato coftume della Nazione lavati nell’acqua fredda; e
ponno ben dire di fe i Morlacchi cid, che gli antichi
abitatori d’ Italia:
Duwrum a [livpe genus natos ad flumina privwm
Deferimus y [avoque gelu duvamms, & wndis-
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¢ il bagno freddo produce que’cattivi. effetti ne’ bam-
bini che fi di¢ a credere doveffero venirne il Sig. Mo-
CHARD, che |’ ufo degli Scozzefli , e Irlandeli de
giorni noftri difapprova come pregiud'icevole-.ax ‘nervl ,
e le immerfioni degli ‘antichi. Germani taccia di {uper-
fliziofe ; ‘e figlie d'ignoranza (4 ). o sl ke
¢l Le creaturine cost diligentemente raccolte, ‘¢ morbida-
mente ripulite, fono pofcia, involte in miferabili cenci,
da’ quali ftanno riparate alla peggio pello fpazio di tre,
o quattrg -mefi ; 'dogo di quefto terming fi lafeipno 'an-
dare a quattro gambe, per la -capanna , € pe; CAMpL),
dove acquiftano infieme coll arte di camminare in due
‘P'ledi'quella"robuﬁez‘za, e {anith invidiabile , onde’ fono
dotati i/, Morlacchi e che li rende atti ad-iocontrare
e meviy e i .ghiacci pitvacuti:a petto fcoperto, I, fan-
ciulli fucchiano- il, latte materno: fino ' a tanto che una
nuova gravidanza lo faccia mancare ; e fei il ringravi-
damento tardafle quattro, e fei anni , per tutto quefto
tempo eglino ricevono nutrimento dal feno della Ma-
dre . Non dee dopo tutto quefto: effer creduto; [favola
cid, che fi racconta della prodigiofa 'lunghezza  delle
zine Morlacche , le quali poffono dar latte ai bambi-
i per didietro alle fpalleyi non; che per di {foito alle
braccia . sidong Sloflughib 5. ¢ 010 grriiftisib

Tardi 'ufano di imettere le brache ai fanciulliy -~ che
Vanno talvolta col' loro camiciotto lungo  fino: al ginoc-
Chio pell’ ety di tredici , - € quattordici anni , . {pezial:
Mente verlo il confine 'della: Boffina  feguendos I ufanza
Comune del: paefe foggettoo-alla’ Porra 5. dove: i’ {udditi
HOn: pagano il Haraz , o capitazione, fe non quando

— L por-

w I ey

) ! -‘z;ll ;‘_,.‘:","" $14! ,-TH’-] a1 {'
Soc. Oicon. de Berne, 'ah 1764 TIL partie.

RS T
(a) Mﬂmoiru.d‘] 1
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portano calzoni , eflendo prima di quel tempo confide
rati come ragazzi incapact di lavorare, e di guadagnar-
fi il vitto.

Nell’ occafione de’ parti , € particolarmente de’ primi ,
tutti i parenti , ed amici mandano regali di cofe da
mangiare alla puerpera; ¢ di quefti fi fa poi una cena
detta Baibine. Le puerpere non entrano in Chiefa fe
non dopo quaranta giorni , previa la benedizione lu-
ftrale.

La prima eth dei fanciulli Morlacchi fi paffa fra’ bos
fchi a guardia . delle mandre, o delle greggie . Ogni
forta di lavori efcono lor dalle mani , e in quell ozio
s addeftrano a farne con un femplice coltello . V’ inno
delle tazze di legno, e degli zufoli adornmati di bafio-
rilievi capricciofi ' che non mancano di aver un meri-
to, ¢ provand abbaftanza la difpofizione di quella gen-
te a cofe pinr perfette,

8 12, Cil:,

1l latte in varj modi rapprefo ¢ il nudrimento pid
comune de’ Morlacchi; eglino ufano di farlo agro coll’
infondervi dell’aceto, e ne riefce una fpezie di ricotta
oltremodo rinfrefcante; il fiero di quefta ¢ bevanda gra-
ditiffima da loro, e non difguftofa anche a un palato
ftraniero . 1l cacio frefco fritto mel burro ¢ il miglior
piatto , cui fappiano preparare all’ improvvifo per un
Ofpite .. Di pane cotto alla noftra foggia non inno
grand’ ufo; ma fogliono farfi delle ftacciate (2) di mi-
glio , d"orzo, di gran Turco, di faggina, e di frumen.

to

—

(a) Le chiamano 'qudccie, pmbalx'lménte dalla nofira voce Focat<
cia, pronunciando Ja lettera F alla Slavonica antica,
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to ancora {e fiano beneftanti; quelte {tiacciate cuociono
di giorno in giorno fu la pietra del focolare, ma quel-
le di frumento rare volte fi mangiano nelle capanne de’
poveri. I cavoli cabufi inaciditi, de’ quali fanno la mag-
gior poffibile provvigione , le radiche, ed erbe efculente,
che trovanfi pe’ bofchiy o pelle campagne, fervono loro
fovente di companatico poco coftofo, e falubre : ma 5
aglio, e le fcalogne fono il cibo pilt univerfalmente gra-
dito dalla Nazione, dopo le carni arrofte , pelle quali
Bnno trafporto ; ogni Morlacco caccia molti pafli dinanzi
a fe gli effluvy di quefto fuo alimento ordinario , € §
annunzia di lontano alle marici mon avvezze. Mi ri-
cordo d’aver letto, non fo dove, che STILPONE rim.
Proverato d' effer andato al Tempio di Cerere dopo ¢
aver mangiato dell’ aglio , il che era vietato, rifpofe
5, dammi qualche altra miglior cofa , e io lafcierd di
mangiarne *“. I Morlacchi non farebbero quefto patto ;
e fe lo faceffero potrebb’ effere , che fe o’ aveflero da
pentire. E’ probabile , che I'ufo di quefti erbaggi cor-
regga in parte la mala qualith dell’ acque de’ ferba-
toj fangofi , o de’ fiumi impaludati 5 da’ quali molte
popolazioni della Morlacchia fono in neceflita d attia-
gere mnel tempo di ftate , e contribuilca a mantener
ungamente robufti, e vegeti gl’ individui , V' aono di-
fatto vecchi fortiffimi , e verdi in quelle contrade , e
10 penderei a darne una parte di merito , anche all
aglio, checché ne poffano dire i partigiani d’ Orazio. M’
fembrato ftraniflimo , che facendo i Morlacchi tan-
:gagonfumo di cipolle, fcalogne, ed agli, non ne met-
s l.‘atm‘alle’ loro valte, e pingul campague, € fi trovino
oliafs tcllid acquiftarpe d’ anno 1n anno  per molte mi-
' di ducari dasli Anconitani, ¢ Riminefi Sareb-
be Pt certg yya falucare violeaza , 0, per meglio dire,

nan tratto dj : . 982 PS! incefle
paterna carith quello, che li coftringelic @

j col-
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coltivare ‘quelti prodotti’. « Io ‘defidererzi, che foffe ‘pro-
ofte almeno ﬁueﬁo modo di rilparmiare: fomme confis
derabili’; "da che farebbe derifo chi proponeffe  d’ inwvit
tarli co’ ‘premj, ch' ¢ put 1l modo pile faciles d orrenere
ognt cofa in fatto 4" Agricoltura. 1ota
Lo ‘zelo! d“upo @ paffario Eocellentiffimi Generali
in ‘Dalmazia’  introdulle nelle campagne della » Morlac4
chia la “feminagione ‘della Canape ; che ‘non:ivi fu poi
con egual vicore foftenuta : ma il vantaggio riconofciu-
to-4 indotto ‘molti Motlacchi , ‘a continuarne] volontas
riamente la coltivazione ; ed ¢ certo, cheda quel tems
po in poi fpendono qualche minor porzione di denaro
nelle “tele foraftiere , "avendo ‘qualche = telajo in - paefe:
Perché ‘non ' potrebbonio pigliar «pili facilmente oil genio
della feminagione’ d’ una- piantay ch’¢ di ‘quotidiano 1ot
ufo, e divenuta quali di prima neceflith?! La- frugalith ,
e la vita faticofa, congiunra alla puriti dell"aria fanno,
che “in Morlacchia 4 ‘e particolarmente ful' dorfo delle
moftagne v abbia un gran numerodi’ macrcbj. Io non
& ‘perd con tutto quefto cercato ‘di ‘un' qualche Dan-
dome (a) : ma a traverfo dell ignoranza , che vi re-
gna anche degli anni® proprj, mi ¢ fembrato di vedere
qualche vecchione quali paragonabile al celebre PA R R:

§. 13. Urenfils, E caﬁd_zéug; veflits 5 ed a,;‘(;fm'.

Le Schiavine provenienti dal paefe Turco fervono di

materafle ai Morlacchi pitt beneftanti ;- rariflimo fra. lo-

r6 ¢ il riccone, che abbia un letto alla noftra ufanza,

n¢ ‘vi fono aflai’ frequenti” quelli, che abbiano letticre
tuag di-

p—

T T - - -

(a) Alexander Cornelius mgmorat Dandongm Ilyricum’ D7 annos i
ziffe. Prin, L 7. ¢ 48. . i
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di legno rozzamente conneffe, nelle quali dormono fen-
za materafie, o lenzuola, fra le Schiavine. 11 letto del-
la maggior parte ¢ il fuolo ignudo, fu di cui ftendono
la coperta , nella quale fi ravvolgono come fegatelli,
mettendovi : al pitt qualche poco di paglia fotto . Nel
tempol di ftate: amano di dormire: all’aria aperta del
cortite, e prendono per certo il miglior partito: per libe-
rarfi - dagl inferti domeftici.. I mobili- delle loro capanne
fono ipochi, e femplici , che.abbifognano ai Paltori,
e agli Agricoltori - poco avanzati' mell’ Arti loro . Se le
¢afe de’ Morlacchi hano un folajo’y e un tetro di- pic-
tra, o di coppi, le travature fono il guardarobba della
famiglia , ‘che” deve in 'tal cafo effere ben provveduta:
 Signore perd dormono in terra, anche abitando cost
nobilivcafe. :To mi fono trovato qualche volra: auche a
vederle macinare Gno alla mezza notre trafcorfa , ur-
landocad alta voce non fo quali+ diaboliche Ganzoni,
nella ﬂaqza medefima , in cui io devea dormire, e 1
cui dormivano faporitamente a'tal - mufica dieci , o do-
dici perfone ftefe per terra. Ne'luoghi rimoti dal muare,
e dalleCitrta, le cale de’ Morlacchi, non fono peli’ ordina-
Tio, che capanne coperte di ‘paglia, o di zimble ; cost
chiamano | certe afficcelle fottili ufate invece di tegole
pelk? montagne ;' dove .non fi trovano pietre fciffili da
Hmpiegare 2 queft’ ulo, o dove temono , ‘che il vento
Pofla - accoppare gli ‘abitanti-fotto "le rovine: dei tetu .
i animali abirano il medefimo tugurio, divii dai pa-
roni «col “mezzo ' ‘un' intrecéiatra: i bacchatte im-
Pialtricciare di fango , o di fterco bovino; Iz muraglie
delle capannz ‘o fono anch’efie di quefta materia, o fo-
RO Brofliffimi amumaffi di pietre unite a feccoy luna fo-

pra 3 | ﬂl—tra,, p 3 o
ﬁm: é‘?:zzo della ‘capanna. fta il f?colaﬁfs 5 il ‘diveut
per la porta, non avendovi pell ordinario al

: tre



84 PE CosTUMI

tre aperture . Quindi neriy ed inverniciati fono al di
dentro i miferabili tugury, e tutto vi puzza d’affumica-
to , non eccettuandone il latte , di cui fi foftentano i
Paftori Morlacchi , che I'offerifcono volontieri a’ vian:
danti. Le vefti, e le perfone contraggono il medefimo
odore. Tutta la famiglia ufa cenare dintorno al foco-
lare nelle ftagioni, che rendono grato il fuoco ; e cia-
fcuno dorme allungandofi nel luogo medefimo, dove A
cenato fedendo in terra. In qualche tugurio fi trovano
delle panche. Ardono il burro in vece d oglio nelle lue
cerne : ma per lo pil adoperano fcheggie di fapino per
aver lume di notte, il fumo delle quali annerifce ftra-
namente i loro moftacci. Qualche ricco Morlacco & ca-
fe alla Turchefca, e fcranne, o altro mobile alla noftra
maniera : ma pell’ ordinario anche 1 ricchi {tanno’ fel
vaggiamente. Ad onta della poverth, e poca pulizia del-
le abitazioni loro , i Morlacchi inno abborrimento ad
alcupe immondizie , che noi ritenghiamo nelle noftre
{tanze per molte ore, del che ci beffano come barbari,
e fporchi. Non v'¢ uomo, o donna in quelle contrade,
che, per qualunque malattia, potefle eflere indotto a li-
berarfi dal foverchio pelo degl'inteftini nella propria ca-
paona ; anche i moribondi fono portati fuori, perché all’
aperto facciano quefta funzione . Chi brurtaffe con tale
immondezza i loro tugurj, per difprezzo, o per inefpe-
rienza, correrebbe gran rifchio della vita y o di una fo«
lenne baftonatura per lo meno.

Il veftire comune del Morlacco & affai femplice , ed
economico. Le Opanke fervono di fcarpe cosi a’ maflchi
come alle femmine ; mettonvi il piede veftito d’ una
fpecie di borzacchino fatto a maglia , cui chiamano
Nav/akaza, e che va ad incontrare al di fopra del mal-
leolo I'eftremith de’ calzoni, da’quali tutta la gamba ¢

coperta, Queflti fono di groffla ralcia bianca , legati in-
tors
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torno &' fianchi da una cordicella di lana , che li chiu-
de a foggia di facco da viaggio . La camicia entra po-
chiffimo in quefti calzoni ; perche di poco oltrepafla il
bellio, fino al quale i calzoni arrivano . Sopra di efla
portano un giubbetto corto, cui chiamano Jagerma , al
quale in tempo d'inverno fovrappongono un piviale di
groffo panno roffo 5 quefto piviale dicefi Kabamza , e
Japungia (a). In capo portano un berretto di fcarlatto
detto Capa , € fopra unma fpezie di turbante cilindrico
nominato Kalpak. I capelli ufano radere , lafciando un
folo codino alla Polacca, e alla Tartara. Si cingeno V'
anche con upa fafcia roffa di lana, o di feta fatta a
rete di groffa cordicella, fra la quale, e 1 calzoni an-
nicchiano le loro armi, valea dire una, o due piftolle
1 dietro, e dinanzi un enorme coltellaccio, detto Hasne
247, colla guaina @ ottone adorna di pietre falfe ; que-
fto ¢ fpeffo raccomandato a una catena dello fteflo me-
wallo, che gira fepra la fafcia . Nel medefimo  nicchio
‘98110no trovar luogo a un cornetto tutto marchettato
di flagno, in cui tengono del graflo per difendere 1ar-
mi dalla pioggia , ed ungere fe medefimi , fe cammi-
nando fi {corticano in alcun luogo . Cosi pende dalla
fafcia una picciola patrona , nella quale tengono I accia-
Tino, e il denaro, fe ne homo; il tabacco da fumare ¢
anch’egli raccomandato alla fafcia , chiufo in una bor-
fa fatta di vefcica fecca . La pippa tengono dietro alle
fpalle, cacciandone la canna fra la camicia , e la pelle
ol camminetto all’in fuori . Lo fchioppo ¢ fempre fu
la fpalla del Morlacco allorch’egli efce di cafa.
I Ca-

—_—

eé,ﬁgagf Avelte voci derivano probabilmente le noftre, Gabbawo , &

———
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I Capi della’ Nazione fono pilt riccamente veftiti, €
fi pud giudicare del buon gulto de’loro abiti dalla Ta-
vola' 1v., che rapprefenta nella Figura il mio  buon
Ofpite di Coccorich. }

§. 14, Mufica, e Pocfia ; danze, e ginochi. A

Nelle ruftiche converfazioni'; che fi raccolgono parti~
colarmente nelle cale , dove v’ anno di molte fanciul-
le , fi perpetua la memoria delle Storie Nazionali de’
tempi antichi . -V’ ¢ femprel qualche Cantore .1l qua-
le ‘accompagnandofi con 'wno ftromento detto’ Guala
che % una fola corda compofta di molti crini di caval
lo, fi fa afcoltare ripetendo , e fpeffo impafticciando di
nuovo le vecchie P/fme , o Canzoni. 1l canto Eroico
de’ Morlacchi ¢ flebile al maggior fegno , @ monotono: ufa-
no anche di cantare un poco nel nafo , il che § accor-
da beniffimo collo ftromento, cui fuonano; i verfi del-
le pitv antiche loro Canzoni tradizionali fono' di dieci
fillabe, non rimati . Quefte poelie Adnno de’ tratti forti
& efpreflione , ma appena qualche lampo di fuoco d’
immaginazione , né¢ quefto ancora ¢ fempre felice. Effe
fanno perd un grand effetto full’anima degli afcoltanti,
che a poco, a poco le imparano a memoria ; io.ne O
veduto alcuuno piagnere:, e fofpirare per -qualche. trat-
to, che a me non rifvegliava veruna commozione . E’

robabile, che il valore delle ~parole Illiriche -meglio
intefo dai Morlacchi abbia prodotto quefto  effetto ;
o forfe , il che mi fembra pilt ragionevole: -le ani-
me loro femplici , € poco- arricchite d' idee 'raffina-
te aano bifogno di piccioli urti per ifcuoterfi. La fem-
plicita , e il difordine , che fi trovano f{oventg¢ coms=
binati nelle antiche Poefie d¢® Trovatori Provenzali ,
formano il principal carattere de’ racconti postici Mor-
lacchi generalmente parlando. Ve n'anno perd di ben
ore
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ordinati : ma & fempre neceffario’y che chis gli afcolta,
o legge , fupplifca da per fe'a un gran numero di’pic.
cioli dettagli di precifione , de’ quali non poflono man-
caré fenza una forte di moftruofith le narrazioni in
profa‘ | “o.in" verfi delleNazioni colte 'd" Edropa. Non
m’>¢ . riufdito il trovare ‘Canzoni , la data delle ‘qua-
1i fia ' ben’ provata anteriore al xi1v. fecolo ;' del che
temo ‘poffa effervi una cagione analoga a quella, che ci
f¢' perdere tanti libri Greci, e Latini ne’ tempi della
barbarie-religiofa. Mi ¢ vemito fofpetto , che fi potreb-
‘be’ forfe rinvenire qualche cofa d'antico’ molto . pitt 'ad-
‘dentro fra’ Merediti ,. e gli abitanti de’ Monti Clementi-
0i'y che menano una vita paftorale , feparati quafi in-
tleramente 'dal commercio delle altre Nazioni : ma chi
‘Pud lufingarfi di penetrare impunemente fra quelle po-
polazioni affatto felvaggie, e impraticabili? To confeflo’,
che' mi fentirei coraggio baftevole per intraprendervi
un viaggio; non folamente coll’ oggetto di trovarvi del-
le’antiche Poefie , ma per conofcere la Storia fifica di
;]uelle contrade totalmente incognite , e rinvenirvi for-
¢ de’gran veftigj Greci , o Romani : ma ‘troppe cofe
Vi vogliono per mandare ad effetto st farti defiderj.
Io & meflo in Italiano parecchi Ganti Eroici de’ Mor-
lacchi, uno de’qualiy che mi fembra nel tempo mede-
mo ben condotto , e intereflante , unird a quefta mia
unga diceria . Non pretenderei di farne confronto colle
oefie del celebre Bardo Scozzefe , cui la nobilth dell’
ahimo Voftro dond. all’ Jralia in pitt completa forma |
‘acendone ripubblicare la verfione del’ Ch.iAbate CEs A-

F‘;ETTI : ma mi lufingo , che la finezza del Vditro
%a {: Vi ritroverh un altra {pezie di merito, ricordante

'delléir'nxglic-ith de’ tempi  Omerici , ‘e relativo 'ai coftunti
A m;’-ﬂqne . Il tefto Illirico , ‘cui tro.vcrqqe,ddppll?
YZlone ; vi mettérle a portata dj gindicare quana

M to
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to difpofta a ben fervire alla Mufica , e alla Poefia; fas
rebbe quefta lingua, vocalifima, ed armoniofa, che |pur
¢ quaft totalmente abbandonata, anche dalle Nazioni
colte y che la parlano. OviDIO, mentre vivea fra gli
Slavi del Mar Nero, non. ifdegnd di efercitare il {uo
talento poetico facendo: wérfi ~nell’ idioma loro , ‘e o’
ottenne lode, ed applaufo da que’ felvaggi; quantunque
fi vergognaffe poi d aver profanato i metri Latini, pe
un ritorno di orgoglio Romano (¢). La Citd di Ra-
gufi 2 prodotto molti Poeti elegantiffimi , ed anche
delle Poetefle di lingua Illirica, fra’ quali ¢ celebratif-
fimo GiovANNI GONDOLA; né le altre Citth L
torali, e dell’ Ifole di Dalmazia ne furono fprovvedute:
ma i troppo frequenti italianifmi ne’ dialetti loro ine
trodottifi anno alterato di molto I'antica femplicith del.
la Lingua. I conofcitori di efla (col pilt dotto de’ qua-
liy ch’é I' Arcidiacono MaTTEO SovicH di Offe-
ro, io & avuto f{u di quefto particolare lunghiflime con-
ferenze ) trovano egualmente barbaro , e ripieno di vo-
<i, e frafi ftraniere il dialetto de’ Morlacchi (4). Ad ogni
modo , il Bofnefe, che parlafi da’ Morlacchi fra terra,
¢ pegli

(a) Ab! pudet, I Gatico fevipfi [ermone libellum,,
Strudlagque funt noftris barbara wverba modis,
E: placui (gratare mibi), cxpique Pogte
Inter inbumanos nomen babere Getas,
De Ponto 1v. Ep. 13. ‘
(b)) H dotto, pio, benefico, -ed ofpitale Arcidiacono M aATTED
SovicH & piffato da quelta a miglor vita, verfo la fine dello fca-
duto Febbrajo, con vero dolore di tutti 1 buoni, e gravifiimz perdita
Nazionale. La memoria di queft’ womo degniffimo di pitt lunghi ane
A, e di pid luminofa fortuna , non dovia perire, fe i Daimatind
vorranno aver a cuore il proprio onore, ‘¢ vantaggio . Il SovicHh
nacque a Pi troburgo ful principio de! fecolo, da Padre Cherfino
cold paffato al fervigio di PIETRO 1l GRa XD E, Reftovvi Tfano
nelia
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& pegli orecchi. miei piti armoniofo , che I'lllirico. litos
rale; né' quefto poflono aver per male i Dalmatinl ma-
ritimi ; da che gli orecchi miei fono ben lontani dal
pretendere d’effer giudici competenti in s1 fatta mate-
Ma. Ma torniamo alle Canzoni.
" Il'Morlacco 5 viaggiando pelle mountagne deferte, can-
ta, e particolarmente in tempo di notte i fatti antichs
de' Baroni, e Re Slavi, o qualche tragico avvenimen-
to " Se ¢'incontra, che {u le vette d un monte vicino
un altrg viaggiatore cammini', el ripete il verlo canta-
to dal primo; e quefta alternazione di cantare continua
i el M 2 fino

e —

| ' v —

fella pid tenera et : ma v*ebbe nobiliffima educazione in cafa dell'
Ammiraglo ZMAJ BvicH, dopo la morte del quale fu condotto in
almazia dall' allora Abate CAR AM AN, ch'era [tato fpedita in
Ruffia_per acquiftar notizie infervienti alla correzione de’ Ercviarj k
e Mefati Glagolitici. Il giovinetto Sovicu fu accettato, perle rac-
‘0’“‘“"“‘00'4_ di Monfignor Z m a JEvICH allora Arcivefcovo di Za-
ta, nel Seminario dela Propaganda, dove fi applicd agli ftudj facri,
¢ partlcq!armcnte a_quello degli' antichi Codici Glagolitici . Fu di
grande ajuto a Monfizgnore CAR A M AN, che mori anch’ egli tre an-
ni fono Arcivefcovo di Zara, nella correzione del Mefale , e nella
redazione di una voluminofa Apologis, che reftd inedita. Ottenne in
Premio delle fue fatiche 1'Arcidiaconato deila Cattedrale di Offero,
e Vifle contento in filofofica pace , dividendo lietamente coi po-
Fils € cogli Ofpiti quel poco , ch’ei poffedeva . Fu richiamato a
Oma pil volte pella correzione del Breviario ; v andd una fola, e
di e tornd malcontento. Non abbandond gli ftudj nella fua folitu-
Chl!? i€ ne rende, buona teltimonianza la quantitd dipregevoli fehede,
2110 vidi pid volte ftandomene preffo di lui . Fra quefte deve tro-
¢ 1 una fatica condotta a perfezione, ch'¢ la Grammatica Slavonica
pl MELEZ1O SMoTRISKT , meffa in latino, col telto a fronte,
d:.’“fta dal'e fuperfiuicy, ed arricchita di nuove offervazioni per nfa
di viﬁelgvam Ecclefiaftici Illirici. Que®' Opera & tanto piti meritevole
dia nee, @ luce, quanto che la Lingua Sacra Slavonica, che fi ftu-
dotte ; ee:"“afi di Zara, e d'Almiffa, non a Grammatiche ben con-
to con b '035 moito I' Arcidiacono SoviCH, non v'é pxﬁ_(ﬁarfd::-
Profeflore, -, PAce de’ vivi) chi poffa a baon diritto chiamarie
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fino 'a-tanto, che-la diftanza: sdivide le: due -voci ¥ W
lungo iurloy ¢l ¢ un okt modulato - barbaramenté  precer:
de fempre il verfoj-le parole y cheilo formano,/.fonorrar:
pidamente ' pronunziate: quafi - fenz’ alcuna’ modulazioney;
ch’ ¢ poi tutta riferbata all ultitna-fillabay.e finifce” cons
un'‘urlo allubgato ‘a« foggid: div trillosiche crialzafi/mello
{pirare. La Poefia non ¢ giy del tuttor fpenta fra i Mor-
lacchiy e ridotta .al ricantarecle, cofeantiche , | V" Ando,
ancora molti ‘Cantoricy iche :dopo d’aver cantatty ut pezs:
zo ‘antico yadcompagnandafi colla- Guzla-y ldvchindono:
con” alquanti: verfi fatei all' imptovsiifo. in lode delld per-;
fona rriguardevole , per eai fi fono mofli a cantare; e v’
¢ pidt d’un Morlacco, che canta improvvifando dal prin-
cipio al fing, accompagnandofi “fempre fu~ta-Guzla ) n¥
vi-manca del tutto la Poefia fcritta 5 quando le;otcafio-
ni di confervar la memoria di qualche avvenimento fi-
prefentino. Lo zufolo , e le fampogng paftorali da pit
canne, ed un otre, cui fuonano col- fiato accempagnan~ |
dofi colle frette ‘del braccio’, forto'del ‘quale l6 tengo-’
no, fono anche ruftici ftromenti muficali comuniflimhi.
in’ Morlacchia. ' i3

Le Canzoni tradizionali contribuifcono  moltiffio’ a”
mantenere le ufanze antiche ; quindi. come i loro ritiy.
anche ‘i loro ‘givochi ; e le danze fono di ‘rimotiflimi
tempi. I givochi confiffono quali tutti in prove di for-
zay 0 di deftrezza , com’ ¢ quello di fare a: chi falta
pitt alto, a chi corre pitt veloce , a chi feaglia “pil da’
lontano una groffa pietra , che pud a gran, fatica effer.
alzara di terra. Al canto delle Canzoni, e al fuono
dell’ otre , che non mal raffomiglia a quelli, cui E;orta'n'o'-'
in giro 1 Maeftri dell’ Orfo, fanno i Morlacchi la loro
danza favorita, che chiamafi Ko/o, o cerchio, la quale
poi.degenera in Skogergori y ciod [alti alts, Tutti i dao-
zanti, uomini, ¢ donne, prendendofi per mano formano

' un
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uh circolo , ‘e incominciano prima a girare lentamente
ondeggiando , fu le rozze, e monotone note dello ftro-
mento, che fuonafi da un valente nel meftiere. Il circolo
va cangiando forme, e diviene ora elliffi, or quadrato,
i§f=mifuré1 ;- che la danza fi anima ; e alfine trasformal
i falei fperticatiffimi, a” quali {i preftano anche le fen.
mine, con una rivoluzione totale della loro macchina ,
@ delle vefti. Il trafporto,.chie anno i Morlacchi per que-
Rﬂ danza felvaggia, ¢ incredibiles Eglino . I intraprendo:
00" fovente ad onta dell’ -effere ftanchi pel lavoro ., 0
Per- lungo -cammino & mal- palciuti ;€ fogliono. im-,
Plegare con picciole interruzioni molte ore in-Cost viQs

lento. efercizio .
b sty 2 emo

B ibA: shich 6. 1".5. Medicina .
. “Nen & rara cofa , che malattie inflammatorie: fucces
dano allé danze de’ Morlacchi. In quefto, come in tut-
virgli alerivcafi, efli non chiamano Medici, da cheper
buona fortuna loro non ne inno, ma fi curano dacper
fe ftefli . Una generofa bibita di Rakia fuol eflere la
Yoro prima pozione medicinale; fe il male non dh luo-
204 v’ infondono una buona dofe di pepe, o di- polvere
dﬁ'ar;hibugio, e cioncano la miftura, Fatto queﬁo, o f
Guoptono bene, segli ¢ d inverno ;- o fi diftendono {u-
Pitiivini faccia: all’ ardente Sole , s'egli. ¢ di ftate , per
Judave ; com’ efli dicono , 7/ male. Contro la febbre ter-
zana Yono una cura pid fiftematica . Pel primo, ¢ fe-
¢onde giorno; prendono un - bicchier di vino, nel quale
Per parecchie ore fia ftato infufo un pizzico di pepe ;
neliterzo e quarto fi raddoppia . la dofe . Io & veduto
}n ~dun Morlacco perfettamente guarito con quelto
:a:;:o f"bbfiﬁfgm Curano le_ oftruzioni col metter una
gral Pietra piana fulla pancia dell’ ammalato ; 1 reumt
g lee“‘iﬁime fregagioni , che fcorticano, o illividifco-
no
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go da o capo all’altro la (chiena del pazienté . Tal«
volta ufano anche contro i dolori reumatici 1 applica-
zione d’'una pietra arroventata, ed involta in uno ftrac-
cio bagnato . Per riguadagnare 1 appetito perduto dopo
qualche lunga ferie di febbri, ufano bere di molto ace«
to. L' ulumo di tutti i rimedj , di cui fi fervono ne’
cafi difperati, quando poflfono averne, ¢ lo zucchero,
cui vanmo mettendo in bocca a'moribondi; onde paffino
da quefto all’altro mondo con meno amarezza . Ufano
del Criptamo , e dell'Iva artetica pe’ dolori -articolari
e fogliono frequentemente applicare le mignatte alle
parti enfiate , o dolenti . Dove wrovafi frequentemente
terra ocracea rofligna pelle campagne , I’ applicano per
primo rimedio fu itagli, e le {corticature ; come < ufa di
fare anche in qualche luogo fra la Boemia, e la Mifuia,
dove si fatta terra ¢ copiofa (2). Il GREISELIO,
che riferifce quefta pratica , ne avea fatto cola fperiens
za {u'di fe medefimo , com’io I'd replicatamente fatta
in ‘Dalmazia. 1 Morlacchi fanno affai ben rimettere le
offa slogate, e riattare le infrante , fenza avere ftudia-
to tanto d' Ofteologia quanto i Chirurghi noftrali 4 che
fpeflo dottamente ci ftorpiano; e cavano fangue agli am-
malati con uno ftromento fimile a quello , che §" ado-
pera pei cavalli, di cui perd {i fervono felicemente, fenza
incontrare giammai le difgrazie prodotte dalle lancette,

§. 16. Funerals.

Il morto & pianto, ed urlato dalla famiglia prima
che fia portato fuori di cafa, ed al momento , in cui’l
Sacerdote va a prenderlo , le ftrida fi rinnovano alta-

mente

—

{a) Suppls Ad. Nat, Quris[s Dece 1. ann, 2. Obf. 78,
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nente y 'come fra moi. Ma quello, che fra di moi von fi
wiaofare ; i Mordacchi faono in que’ momenti di lutto; e
parlano all’orecchio del cadavere, dandogli commiffioni
efprefle pell’altro mondo . Finite quefte cerimonie , il
morto ¢ coperto di tela bianca:, e portato alla Chiefa,
dove fi rinuovano i piagniltei , e L canta dalle Prefi-
the, ‘@ dalle parenti la di luivita piagnendo. Sotterrato
<h%egli ¢ , tutta la comitiva iofieme ool Curato fe ne
Titorna alla cafay d’ond’ ¢ partita; e colh fi mangia a cre-
Papancia., {tranamente intrecciando le orazioni, e le: cio-
tole . I mafchi in fegno di fcorruccio fi lafciano crefce-
Ye la barba per qualche tempo ; coftume ch’ ebraizza ,
tome quello degli azimi, delle luftrazioni , e varj altra
di quefta gente . E’ anche fegnale di lutto il color pa-
gonazzo del berretto, o il turchino., Le donne {i metto-

no in capo fazzolerti neri, o turchini; e nafcondono tut.
to il roflo de’loro abiti col fovrapporvi del mero. Du-

rante il primo anno dall’ inumazione d’ un qualche loro
parente, le Morlacche ufano d’ andare, per lo meno o.
gnt d1 feftivo, a fare un nuovo piagnifteo fulla fepoltu-
ra, fpargendovi fiori, ed erbe odorofe. Se talvolta per
neceflita elleno fono ftate coftrette a mancare, fi fcufa-
no nelle forme, parlando al morto come fe fofle vivo;
® rendongli conto minutamente del perché¢ non potero-
no fargli la dovuta vifita . Non di raro gli chiedono
anche novelle dell’altro mondo , facendogli curiofiffime
Interrogazioni . Tutto quefto fi canta in una fpezie di
Verfo , e in tuono lugubre . Le giovani, defiderofe d
avanzarfi nelle belle Arti della Nazione, accompagnano
¢ donne, che vanno a fare di tali lamenti fu le fepol-
ture, e f{peflo cantano anch’efle formando un duetto ve-
Tamente fypebre.

 Eccovi . Myyrorp , ‘quanto io d creduto meritare
di cader fogq ai riflefli voftri de’ coftumi d'una Na-

z ione
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zione difprezzata , o fvantaggiofamente conofciuta fing
ad ora . Io non m’impegno, che ad ogni Villaggio di
Morlacchi efattamente convengano tutti i dettagli, 'che
d notati viaggiando pel loro pacfe in luoghi affai dif-
cofti gli uni dagli altri : ma le differenze , che vi-fi

teflero trovare, faranno minime. Crederd fortunate ab-
baftanza le mie diligenze fu di quefto propofito , fe
avranno avuto il merito d occupare non difaggradevol-
mente , uno dique’ritagli del preziofo tempo, cui Voi
di raro togliete alle ferie applicazioni degli ftudj pid
gravi, . " vlas

AR5
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San, Capitano_Turco , refta ferito in un combatii-
mento per modo , che non ‘pud ritornarfene allo

afa propria, Va a vifitarlo nel campo la madre, e Ia
forella : ma trattenuta da un pudore, che parrebbe ftra-
o fra noi, non 4 ii coraggio d’andarvi la di lui mo-
glie. Afan prende per un tratto di poco buon animo
quefta ritrofia ; fi {degna colla Spofa , in un momento
! primo impeto, e le manda il libello di repudio. L’
amorofa Donna , con’ angofcia -acerbiffima di cuore 5 &
alcia condurre lontatio da cinque -tenere : creaturine , €
Particolarmente dall’ultimo fuo-bambino ,. che giacevafi
Peranche nella culla-.. Appena ritornata alla cafa pater-
na, fu chiefta in moglic da’ principali Signori del vici-
nato . Il Begh Pintorovich , di lei fratello, ftringe il
contratto col Cadi, o Giudice d’ Imoski ; e non bada
ai prieghi dell’ afflitta giovane , che amava di perfetto
amore il perduto marito, e i figlivolini fuoi, La comi-
tiva, per conduria 'a Imoski, dovea paffare dinanzi alla
cafa dell'impetuofo Afan , iche, di giy guarito delle fue
erite e n’era torpato, e trovavali pentitiflimo : del re-
Pudio. Egli, conofcenda beniflimo il.di lei cuorey man-
da‘ a incontrarla due de’ fuoi fanciulli , a’ quali ella fa
dFl regali , che di gih aveva preyrari. Afan fi fa fen-
Ure 3 richiamarli in cafa 4 dolendofi che la loro 'madre
un cuore infleffibile . Quefto rimprovero , il diftac-
o de’ figliuoli-, la perdita d’un marito , che nel fuo
Modo afpro I'amava quanto era amato, operano una si
Ofte rivoluzione nell anima della giovane Spofa, ch’el-
A cade morta all improvvifo, fenza proferir parola.

N X A-
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XALOSTNA PJESANZA
PL_EMENITE_

ASsSAN-AGHINIZE:

-d

Cto fe bjeli u gorje zelenoj?

Al-fu fnjezi, al-fu Labutove?
Da-fu fnjezi vech-bi oxopnuli;
Labutove: vech-bi poletjeli v (a)
Ni-fu {njezi, nit-fu Labutove;
Nego {ciator Aghie Afan-Aghe.
On bolu-je u ranami gliutimi.
Oblaziga 'mater, i feftriza;

A Gliubovza od ftida ne mogla. .

Kad li-mu-je rapam’ boglie bilo,

Ter poruga vjernoi Gliubi {vojoj:
Ne ¢exai-me u dvoru bjelomu,
Ni u dvoruy ni u rodu momu,
Kad Kaduna rjeci razumiela ,
Jofc-je jadna u toj misli itala.
Jeka ftade xogna oxo dvora:

1 pobjexe Afan-Aghiniza

Da vrit lomi xule niz penxere.
Za gnom tergu dve chiere djevoike:
Vrati-nam-fe, mila majko nafcia;
Ni-je ovo babo Afan-Ago,

Vech
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CANZONE.  .DOBEyN T E
D:2rr e B osTLE

SPOoSA D AsAN Aga

HE mai biancheggia 14 nel verde bolco?
Son nevi, o Cigni? Se le foffer nevi
Squagliate omai farebbonfi : fe Cigni
Moflo avrebbero il volo. Ah! non fon bianche
Nevi, o Cigni colh; fono le tende
D’ Afano, il Duce. Egli & ferito, e duolfi
Acerbamente. A vifitarlo andaro
La Madre, e la Sorella. Anche la Spofa
Sarebbev’ita ; ma roffor trattienla.
Quindi allorch’ei delle ferite il duolo
Sent1 alleggiarfi, alla fedel mogliera
Cosi fece intimar : ,, Non afpettarmi
» Nel mio bianco cortil; non nel cortile,
»» Ne& fra’ parenti miei.* Nell udir quefte
Dure parole penfierofa, e mefta
L’infelice rimafe. Ella d’intorno
Al maritale albergo il calpeftio
Di cavalli afcoltd; verfo la torre
Difperata fuggio, per darfli morte
Dalla fineftra rovinando al baffo.
e 1 di lei paffi frettolofe, anfanti
D:}fluue figlie feguir : Dzh! cara madre,
Non'énm-l fuggir; del genitore Afano
8ia quefto il calpeftio; ne- viene
N 2 Il
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Vech daixa Pintorovich Bexe,
. 1 vratife-Afan Aghiniza,
Ter {e vjelcia bratu oxo vrita .
Da! moj brate, velike {framote!
Gdi-me faglie od petero dize!
Bexe mug¢i : ne govori nifta.
Vech-fe milcia u xepe fvione,
I vadi-gnoj Kenigu oprofchienja,
s0 Da uzimglie podpunno vienganje, (4)
»¢ Da gre s gnime majci u zatraghe.
Kad Kaduna Kgoigu proucila,
Dva-je sina u ¢elo gliubila,
A due chiere u rumena liza:
A s malahnim u beficje finkom
Odjeliti (¢) nikako ne mogla.
Vech-je brataz za ruxke uzeo,
I jedva-je fingkom raztavio: |
Ter-je mechie K’ febi na Kogniza,
10§’ gnome grede u dvoru bjelomu.

U rodu-je malo vrjeme ftila,
Malo vrjeme, ne nedjegliu dana,
Dobra Kado, i1 od roda dobra,
Dobru Kadu profe fa {vi ftrana;

Da majvechie Imoski Kadia. (4)
Kaduna-fe bratu fvoma moli:
Aj, tako te ne xelila, bratzo! (e)
Ne moi mene davat za nikoga,
Da ne puza jadno ferze moje
% Gledajuchi firotize {voje.
Ali Bexe ne hajalce nifta,
Vech-gnu daje Imofkomu Kadii.
Jofc Kaduna bratu-fe mogliafce ,
Da gnoj pilce liftak bjele Knighe,
Da-je faglie Imofkomu Kadii, 4
» PIE
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11 tuo fratello, di Pintoro il figlio. ¢
Addietro volle' a ‘quefto dire i pafli

D’ Afan la Spofa, e le braccia diftefe

Al collo del fratello.,, Ahi! fratel mio,

» Vedi vergogna! ¢ 'mi repudia, Madre .

» Di cinque figli!*® Il Begh nulla rifponde; ..

Ma dalla tafca di vermiglia feta

Un foglio trae di libertade, ond’ ella

Ricoronarfi pienamente poffa,

Dopo che avri con lui fatto ritorno

Alla cafa materna. Allor che vide

L’ afflitta donna il dolorofo fcritto,

De’ fuoi due figliuolin’ bacid le fronti,

E delle due fanciulle i rofei volti:

Ma dal bambino, che giaceva in culla
Staccar non fi poteo. Seco la trafle;

Il fevero fratello a viva forza;

Sul cavallo la pofe, e fe ritorno

Con effa infieme alla magion paterna.
Breve tempo reftovvi. Ancor paflati

Sette giorni non erano, che intorne

Fu da ogni parte ricercata in moglie

La giovane gentil d’alto legnaggio;

E fra i nobili Proci era diftinto

L’ Imoskele Cadi. Prega piagnendo

Ella il fratel : deh non voler di nuovo

Darmi in moglie ad alcun, te ne {congiuro

Pella tua vita, o mio fratello amato;

Onde dal petto il cor mon mi fi fchianti

Nel riveder gli abbandonati figli!

Il Begh non bada alle fue voci; ¢ fiflo

Di darla in moglie al buon Cadi d'Imoski.

Allor gi nuovo ella pregd : deh! almeno,

( Poiche pur cosl vuoi ) manda d’Imofxi

Al
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A

Djevoma te ljepo -pozdravgliafce,
, A u Kgnizi ljepo te mogliafce, .
3 ) Kad poxupifc Gofpodu Svatove "
» Dugh podgliuvaz nofi na djevojru;
»» Kada bude Aghi mimo dvora,
» Neg-ne vidi firotize {voje, ¢
Kad Kadii bjela Kgniga doge
Gofpodu- je Svate pokupio.
Svate Kuppi grede po djevoiku,

s Dobro Svati dosli do d]evou{e

I zdravo-fe povratili s’ gnome.
A xad bili Aghi mimo dvora,
Dve-je chierze s penxere gledaju,
A dva sina prid - gou izhogiaju,
Tere {vojoi majci govoriaju.
Vrati-nam-fe, mila majro nalcia,
Da mi tebe uxinati damo. (f)
Kad to ¢ula Afan- Aghiniza,
Starifcini Svatov govorila :
Bogom, brate Svatov Starifcina,
Uﬁavmu Kogne uza dvora,
Da davujem Tirotize moje .
Uftavife Kogne uza dvora.
Svoju dizu llepo darovala.
Svakom’ finku nozve pozlachene,
Svakoj chieri gohu da pogliane;
A malomu u beficje finku
Gnemu faglie ubofke hagline..
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Al Cadi un biadconfoglios 'y, A te falute
s Invia la gievinetta; e vuol pregarti
s Der via di quefto feritto, che allor quande
» Verrai per effa’ co’Signori Svati
s Un lungo velo tu'le:rechi, ond’ella
s Poffa da capo=appié ‘tutta copritfi;’
s»» Quando dinanzi alla magion &' Afano
s Paffar d'uopo le fia; né veder deggia
sy I cari figli-abbandenati. *¢" Appena
Giunfe al Cadl la lettera, ei raccolle
Tutti gli Svati, e pella Spofa andiede,
Il lungo velo, cui chiedea, portando.
" Felicemente ‘giunfero gli Svati + *

' 'Sigo alla cafa della Spofa; e infieme

Felicemente ne, partir con effa. - |

- Ma allor y che preflo alla magion 4" Afano
Furo arrivatiy dal balcon mirorno”

La madre lor le due fanciulle, e i figh
Ulciro ircontro a lei.,, Deh, cara madre,
» Tornane a noi, dentro alle noftre foglic
» A cenar vienne ¢ . La dolente Spofa
Del Duce Afanoy:allor che i figli>udio,
Volfefi al primo degli Svati: 5, ® vecchio
sy Fratello mioy deh ferminfi i cavall¥ !

» Preflo di quefta -cafa’; ond*io dar pofla

.. 3y Qualche pegno d’amore agli orfanelli
s Figli del grembo mio €. Stetterfi fermi -

Dinanzi alla magion tutti i cavalli;:
Ed ellasporfealla diletta proles « =
I doni fuoiy-feefa di fellay Diede> @,
Ai due fincinlli bei “coturhi ,d"orol

v WAEBAWD 5O A T DAL . 1 W B0 5
i iatliad, ¢ dvespanni 22 iglie)
;;e dal' capo ai pié furom coperte: = .

al picciolo bambin, che giacea 'in culla, D
a
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#v A-to gleda Junak 'Afan~Ago; |
Ter dozivglie do dva sina [vojas
Hodte amo, firotize moje,

Kad {¢ nechie mijovati na,vas. - .

seMajko! vdfcia , ferza argialkogas « | U
Kad toigula Afan Aghinizas . = -
Bjelim Jigzm, u zemgliu ndarila )
U phtfe-je s dufcjom raztavila ]
Qd xalofti gledajuchi-firota (g). - . 1

o

- A

(a) Non effendo i varj caratteri ufati in:Dalmazia molto comune:
mente noti, credo prezzo dell’ opera il traferivere quefti quattro verfi
ne’ tre principali; ‘cioé nel Glagolitico, o Geronimiano de* librj Litur-
gici, nel Cirilliano de’ documenti antichi, € nel corfivo Cirilliano de’
Morlacchi, che molto-fomiglia al corfivo deRufli , fe alcune fue no-
te particolari fe n’eccettuino. L 47 :

oy | - s ! B -
Wmg &) whfig ot wIns: Goofhorax 2
Biusn ermlog» Midiies Ml mmans 2
dbfiza ¢Pmbnl mowmE H4ampadhz 5
vhifremmann wowwd madho s -

lre e Ean 63 l‘OP'k 35_65N0;?
Ane 8 owk3u ann (8 As8Toge?
A 3 owkgu seyse wwomSan;.
Qasdrose mepest noaerhau.

Py

1l corfivo de' Morlacchi & men bene ortografato 3+ ma mantiéne pid
la verita della loro qualunque fiafi pronunzia, da cui nel teflo io mi
fono un pd allontanato, ' 1 slis A

M TT 0 CC ppap & )aa/y“_;ate;fga

fecs chpju Jrcs afpesimon,
iy s e AR A
@f/iquany EG.éoﬂ' flonempnp
11 Serviano majufcolo de' Galogeri ; € il corfivo ufato nell*interior®

della Bofna, ch™¢ quafi arabizzato, fono anch’efi curiofi; ma far€
be di noja il riferirli,
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Da poverello un giubbettin mandava.
Tutto in difparte il Duce Asin vedea;
E a fe chiantd i figlinoli . ,, A me tornate
» Cari orfanelli miei, da che non fente

» Pidt pietade di voi la crudel madre

» Di arrugginito cor.“ Udillo; e cadde
L’ afflitta Donna, col pallido volto

La terra percuotendo; e a un punto ifteflo
Del petto ufcille I'anima dolente,

Gli orfani figli fuoi partir veggendo.

-

0O

(6) L' Originale : affnchs prenda con piena liberta coronazione (da
Spofa novella ) dopo che fard ita con efso della Madre ne' vefligs.
(¢) Dovrebbe dire odjelitife, fepararfi; ma la mifura del verfo de-
Cafillabo non lo permette, quantunque lo richieda la buona fintaffi.
. (d) Imoski, I' Emota de’ bafli Geografi Greci, luogo forte , tolto
&' Turchi nell' ultima guerra .
di (e) L’ Originale ; Deh! cos? non debba io defiderarti ! che vale a
Ife,, cosi viva tu a Jungo, ond' io non ti defideri dopo d' averti
Perdugo! * :
ch(f) Uxinati non fignifica propriamente cenare, ma far merenda, il
¢ mi farebbe ftato difficile da efprimere non ignobilmente,
fette La mancanza di caratteri adattati mi 2 cofiretto a ufare della
] &ra Z nofira, in luogo della Slavonica, ch’ equivale al & Greco;
0 11110 e 6 " " . A he
mi & fempo, fatto molti altri prima di me fenza fcrupolo, nel ¢
della IEtter;a;oald' doverli feguire a preferenza di quel 'lf' cl:iﬂ:’;fzfi‘l’,
Ortografia de pp-+ Nom & raddoppiato lettere, per umitorm
Manofcritti Slavonici pi antichi.
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AL CHIARISSIMO SIGNOR
CAVALIERE

ANTONIO VALLISNIERI

P. P. DI STORIA NATURALE NELL
UNIVERSITA DI PADOVA.

De! Covfo del fiume Kerkay 1/ Titius
degli antichi.

A dura neceffith di wviaggiare alla fortuna per un
vafto Regno, dove tuttora ¢ ftraniera ogni parte
~della Storia Naturale, m'% fatto perdere, come ben po-
tete 1mmaginarvi, molto tempo, e molte fatiche . La
fcar_!'ezza. di perfone atte a fomminiftrare clﬂaiche buona
Indicazione al viaggiatore ¢ il maffimo de' mali , ch'io
V'abbia incontrato. Non ¢& git, che nelle Gitth mariti-
me della Dalmazia manchino gli- wemini colti, no: ma
quefti pell’ ordinario fi occupano di tutt’ altri affari,
che quelli del Naturalifa, e quindi fono di pochiflimo
ajuto . Non potendo avere un numero conveniente di
punci fiffi, a’ quali dirigere le mie gite, io mi fono tro-
Vato in neceflith di fegnarmi delle linee , o di profitta-
re delle gih fegnate dalla Natura, ora lungo il ma-
'€ mella finuofith de’lidi, ora fra terra ne’corfi d¢ fiumi.

§. 1. Delle veve forgent: del fume Kevka
i I,J“(.’I di quelli, ch’io & pit diligentemente feguito
¢ 1l Tizig degli antichi , oggidl detto Kerka , O
O 2 Kar-
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Karka daiNazionali; egli fu, come fapete, a’tempi Ro-
mani ‘il ‘confine y che divideva la Liburnia dalla Dal-
mazia. Le di lui {orgenti fono fegnate nelle Carte mol-
to pitt addentro , che le non fi trovano veramente.
Anche 1 pil efatti Corografi della Dalmazia. dano con-
fufo coll’alveo della Kerka un torrente, che vi precipi-
ta dall’alto, e conduce le acque ‘eventuali‘d’ un medio-
cremente eftefo tratto; di- monti- afpri; conofciuto dagli
abiranti fotto’l nome di Herfovaz. La giogana di Her-
fovaz congiunge le radici della Montagna Dinara con
quelle di Gnat, e divide le campagne bagnate dalla
Cettina, ch’¢ il Tilura de’Geografi, dalle ampie Valli
irrigate dal Tizio.

Quefto Fiume non A 'd’uopo d’acceflioni per ifcorrere
con decoro; ed ¢ gi bello, e formato un trar di ma-
no fueri della caverna, d'onde fcaturilce.

L’ alveo fuperiore del torrente eventuale, che vi cons
duce;-le acque montane & trenta piedi di larghezza ,
ma nomn corfe per ll.lﬂgp‘ tratto -Pl‘ima.,d' arrivare a 7 o-
polyei{ ). Egli porta feco quantita di terra calcarea, e
perd molto difpofta a rapprenderfi, formando tartari, ed
incroftazioni s 1l tofo. della Kerra fabbricato da = quefte
acque fuperiori ¢ una bella fpezie di Fitotipolito , ora pit,
ora meno compatto/, in ragione del maggiore’y o mi=
nor declivio dell acque 5 che lo formano , ‘e ‘racchiude
le impreflioni di varie piante paluftri', fluviatili , e ri-
penfi (4). Quefta-forte di tartarizzazione , olt re 1‘5111’ el

| s 1h sarm! alleh 1 ih ere

1 | >
£yt X
ii £ 1] ) criryels

"

' (@) Topolye i ladenominazione da* pioppi, che vi fono comuni.
Il pioppo chiamafi Topola in Illirico.
(b) Stalallires vegetabilia incruflans LINN, Syft. nat,
Porus aque cruflacens circa alia corpora concretus, W A LL
Gli {cheletri delle piante marcifcono dopo |a incrofazione , e ne re-
flano foltanto le impreffioni nel tofo,
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fere €uriofa & anche utile , perché opportuniflima alle
coltruzione di muraglie , e volte , agevolmente lavora-
bile, refiftente all’ azione dell’aria ; e poco pefante . Il
corfo del torrente {uperiore alle propriamente dette ori-
gini della Kerra non & coftante , quindi ' alta caterat-
ta, & ond’ egli precipita , trovavali totalmente arida |
allora che noi vi fummo verlo la meth d’ Agolto. Dal
livello del  letto fuperiore a quello della caverna , da
cui elce perenne la Kerka, v* avrh una differenza per-
pendicolare: d’intorno a roo. piedi. Nel tempo , che vi
difcende il torrente ingroffato , deve cola formarfi uno
fpettacolo magnifico. Il ciglione, da cui I'acque precipi-
tano , ¢ tutto di tofo, cui fervono di bale le lunghe
barbe della gramigna, e il mufco. Egli curvafi, forman-
do come una volta, fotto di cui v’ inno molt antri
frefchiflimi'y e difefi dal fole perfettamente , ne’quali
s entra per angufte aperture, Le falde del monte, che
fervono di fponde alla Kerka in quel luogo, fono tut-
te capovolte 5 e moftrano ftravagantiffime confufioni
nelle loro ftratificazioni. Elleno fono ripide , e talvol-
ta perpendicolari ; 1'impafto del marmo ¢ il biancaftro
comune . Vi s incontra qualche pezzo errante di lava
duriffima variolata, che di molte fcintille battuta coll
acciarino , di colore fra I'avvinato e’l cenerognolo.
Trovafi colk ripetuto il fenomeno , che mi colp: allo-
ra quando cavalcammo da Spalatro a Clifla f{ulle falde
della Montagna , e vidimo da lontano i lembi d’alcu-
ni ftrati fcoperti , che fembravano defcrivere archi di
cerchio coll’ eftremith volte all’inst. A Topolye ¢ an-
Cora pit complicata la faccenda ; imperocché¢ non un
iﬂr} odrdine d Archi, ma due fe ne veggono defcritti J

oo I'altro fu la medefima bafe, e I' eftremith
OT0 Interne riunifconfi a foggia di tetto acuminato , €
cornuto alla Chinefe . Il refto del monte & tutto ﬁi_on-

nef-
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nello, difequilibrato § e rovinolo , com’ ¢ fcogliofo , @
ineguale Yalveo della Cafcata. Per di fotto 2 quefta da
un’ ofcura caverna elfce con grande abbondanza d ac-
qua la Kerka. To mi pofi in capo d entrarvi ; e quin-
di meflomi in uno zopolo ( fpezie di barchetta cavara
i’ un tronco d' albero, come le canoe de’ Selvaggi
Americani ), e provveduto di fcheggie di pino accele
rentai di navigare fotterra, in compaguia dell’ egregio gio-
vanettoSig: JAcopro HErVEY. Nonfu del tutto va-
no il tentativo, quantunque grande impegno foffe il difens
derfi dalle protuberanze tartarofe della volta, e il cozza-
re collimpeto dzll"acqua contraria ; ma le noftre fiaccole
{z {pegnevano pella quantith di gocciole , che cadono
cola dalle rupi fuperiori filtrandofi, e lo zopolo. affron-
tando il fiume laddove con molte romore {cende per
angufto , e declive canale, fe n"empieva pilt del bifo-
gno. Si dovette replicatamente ritrocedere: ma con uno
zopolo riparato faremmo certamente andati pit oltre, e
forfe avremmo potuto paffeggiare fu le rive {otterrance
del fiume . E’ da ricordarfi , che 1 monti di Topolye
fono della flefla catena, calcareo-marmorea , che quel-
li di Jerebiza, da’ quali efce con oppofta direzione la
Cettina . A un tiro di faffo dalla bocca della Caver-
na , d onde vien fuori la Kerka , v inno i Mulini.
e ruote delle macine fono orizzontali , e i'raggi loro
fatti a foggia di cucchiaj . Quefta maniera di ruotes
ch’ ¢ buona pe'luoghi , ne’quali i pud radunare poc’
acqua , e lalzarla efiggerebbe molto difpendio , trovafi
nel Libro delle Macchine di FAusTO VERANZIO
da Sebenico, Vefcovo Canadienle.

§. 2. D Colli Vuleanici 5 che fi trovana fra /g cafcata
: dr Topolye y ¢ Kuin. ;

Da Topolye a Knin v'inno cinque miglia di cams
mi-
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mino sy per- acqua, che per terra., Cavalcando pel.
le altezze de’ colli 5 vidimo «di molti mafli difequili-
brati , e tratti affai confiderabili di ibreccia ghiajofa.
Scendendo poi a Teconda del fume ., nel ritornare
da una -replicata wifita fatra alla Cafcata , i fermam.
mo :a «ue colline -oppofte , 1 wna di marmo wolga-
te calcareo, e di ghiaja raflodata in breccia, T altra
per la maggior parte Vulcanica . Quefta feconda, det-
ta Capithl,, merita d'effere wifitara per la gran wvarie.
th di materie Vulcaniche, che fomminiftra.. Vi fi tro-
Va una -pietra leggierillima,, biancaftra, fparfa di ‘mica
aurea , manifeftamente prodotta -dal fuoco fotterraneo,
che, quanmunque non fia cavernofa ,credo poffa-chiamarfi
Pomice micacea, :avendo rifleflo alla ‘fua jporofith , leggie-
rezza , e all’origine Vulcanica. Efaminata colle 'lenti
moftra d’ eflere compofta di minuta arena vitrelcente fe-
mifonduta , € pare che confti degli ftefli principj, che
wn eccellente Tripoli, di cui 0 rinvenuto la vena ap.
pi¢-del colle medefimo . V' 4nno -delle fcorie ferrigne
nere, cavernofe , -e pietre arenarie rofliccie ., e gialle;
una ‘forte di ‘breccia arenaria di fondo ‘pagonazzo -pez-
Zata di bianco ; una fpezie d' Ardefia-micacea (a); gru-
i erranti di Pozzolana di colore :avvinato (4 ) raffeda-
ta quafi a durezza -di pietra ; e finalmente ‘molti fafli
lfa_ﬂ'omiglianti al Porfido, che confervano ‘manifefti fegni

-antica fulione. Tanto melle ‘materie -che !lo compon-

. go-

el

(a) Mlcu fquamofa  calba . W A LL. '§. 74.3.
Mica fquamofa, rigidula , argentata, L 1NN, 58, 3.
con eacompalla, menibranis fquamofis, argenten ., WoL T ERS-
- e DOREFF. min, 17. ’
(%) T";:’ Puteolana rubra 7W ALL,
Entum induratum. CRQNST, 209,
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gono , come nella’ figura, il colle di Capithl fomiglia
molciffimo al Monte-nuovo(a), che forge ifolato accanto
degli altri noftri Euganei d origine Vulcanica. La dif
ferenza degl impafti non ¢ perd cosl variata preflo Pado-
va, come vicino ‘a ‘Knin', ‘La fommitd della collina &
tratto tratto feminata di breccia y come lo fono turu i
vicini colli’ Vulcanici a deftra del Fiume, per.fino alla
picciola Citta di Knin (4), che 2 titolo di Vefcovato,
ma non refidenza. Ella dovrebb’eflere, fecondo la ‘mag.
gior parte degli Scrittori delle cofe Illiriche 5 I Avdnia
degli antichi, celebre mon tanto pella refiftenza fatra a
Germanico, quanto. pell’indomabile coraggio delle Don-
ne, che vollero gettarfi nel fuoco, e nel fiume co'loro
bambini infieme , anzich¢ divenire {chiave .de’vincitori
Romant. . ' 9 ¢ &a2

§. 3. D: Knin, e de .Mmtf Cavallo, e Verbnik s

Non fi trova-lungo il corfo de’. due fiumi Kerka, e
Cettina verun luogo, a cui meglio convengano i carat.
teri attribuiti da DroNE CAss1o-allaFortezza d'Ar-
duba (c). I flume Kerka dall’una parte, la Butim{chiza
dall’ altra bagnano il cuneo, full’eftremith del quale at.
nialmente' forge la Fortezza di Knin. Lo Storico parla

i .

eI ; 11944 , L iperd

(a) 11 Monte Nuovo degli Euganei fembra indicare col nome, cui
porta, una pofterioritd di nafcimento . Le materie, ond’ ¢ compofto,
moftrano, che lo fece forgere il fuoco fotterraneo , come il Monte
Nuovo di Pozzuoli. .

(&) Ne'documenti & detta Tuin , Tnina, Tininium, € Tnena. Fors
fe il nome di Knin, e Klin gli viene da KLIN, cuneo, da che tro<
yafi infatti pofta. fula punta d'un cuneo, ; W

(¢) » Germanico “prefe anche Aru:.iub:it , Caltello,,., fortifimo, €
,, da'un rapidofiume, che glibagna il piede , quafi tutto circondatoy =
Drone Cass10. Lib, 56, 3 :
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perd d'un {olo fiume, non d’usa confluenza, e lo qua.
lifica rapido ; quefto non conviene adeflo alla Kerka
fotto le mura di Knin dove, per dire il vero, % pi-
griflimo corfo~ L’abbandono di quefto Fiume, che non
avendo argini ftraripa fovente , e forma paludi infalu-
bri 'immediatamente fotto Knin, ¢ dannofo all' aria
di que’ contorni . Monumenti antichi di forte alcuna io
non vi 0 veduto , 'trattone un’offervabile quantith di
monete Romane , e particolarmente de’ tempi del buon
Imperatore Antonino. Trovanfi anche non di rado per
quelle contrade monete antiche Veneziane , -e d altre
Cittdy e Principi dell'eth di mezzo.

““Rimpetto a ‘Knin y-alla fponda oppolta ‘della Kerra
forge “il colle, detto Monte' Cavallo , ralle di cui radi-

¢l mettono nella Kerka le acque della Coflovichiza ,

che fcendono dalle colline Vulcaniche della Campagna
di Coffovo, la dicui baffa parte ¢ ricca’ di Torbay che

vi giace ‘inutile. ! \

Non ‘molti anni fono, fu'cavato un canale, che
tendeva ad afciugare le terre allagate di effa Campagna :
ma quefto lavoro, abbandonato pur troppo prefto, diven.
ne inutile all’ ottimo' fine. T1 Monte Cavallo' ¢ 'ora qua-
fi ‘del turto incolto ; 'quantunque viva una tradizione a
Knin y ch’ei foffe celebre ne’ paflati fecoli pello fquifi-
to f{uo vino, come pure il monte Verbnik, ad eflo con-
Blunto , Anche fu di’ quefto i ‘ponno raccogliere pa-
recchie varieth di' materie’ Vulcaniche , fra le qualii ¢
Offervabile una pietra rofficcia, come il mattone , fpar-
a di arena nera, e lucente di ferro' vetrificato’'. La'di
t‘;"chmmit’h perd ¢ di- pietra calcareacenerognola , mol-
dem?".';'atta, 39: prena di! qorpl marmxﬂ_:znom;,. corljlfpon-
Je Sem_ﬂhi‘-”! , che xrovgnﬁ _i"u k: pid glte-- moptagg‘e
wide T g o nel Vicentino . La via pubblica di-

: onte Cavallo dal Verbnik ', ‘le radici del ;.lua-

P e
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le fono di pietra calcarea biancaftra, madrofa , fcrepolos
fa, e macchiata d' ocra rofficcia, Alla meth della {alita
trovafi un’eruzione di Granitello informe , e friabile ,
che fcappa fuori dalle ' vifcere del monte dirgtta verlo
il colle vicino . La larghezza {copeita 'di queffa maffa
¢ di circa dugento piedi; la compattezza dell'impafto &
ineguale, ma non arriva mai a quella de’ noftri Grani-
telli Padovani. O’ trovato frequentemente pe’ monti di
Galzignano , ne’ tifi-arenofi,, ed ocracei vomitati da que-
gli antichi Vefuvj, pezzi fimiliflimi, che nella mia pic-
ciola ferie d denominati Gramitello friabile , 1mpevfetto,
Sopra quefta materia Vaulcanica di Monte Cavallo cor-
re wno ftrato «di pietra forte calcarea ; e pit fu un al-
tro di breccia ghiajofa . alle ftremith v'h della confufio-
ne del calcareo-marino y e del Vulcanico. Il monte cal
careo- marino, e gli ftrati di breccia ghiajofa pur calca-
reo-marina s alzan:di molto fopra:le = materie Vulcani-
che; e fe un torrentello non le aveffe fcoperte coll’ an-
dare degli anni, farebbe ftato difficile anche il fofpet-
tare, che Iinteriore del Verbnik avefle fofferto fuoco
fotterraneo ; imperciocché Ja confufione , e {conneffione,
che vi fi farébbe potuto vedere al di fuoti, non avreb-
be chiaramente a tutti gli occhi moftrato da che' foffe
ftata prodotta . Il paefe ¢ tuttora foggetto a frequenti
fcoffe di Tremuoto, e ne’tempi lontani da noi lo fard
probabilmente flato molto  di; pil . Malagevolmente fi
pud immaginare,, che fenza violentiflimi fcuotimenti ab-
biano potuto interromperfi , & fprofondarfi gli ftrati di
faffi ‘fluitati , che regnano ancora fu le altezze de’ mon-
ti, e dall’ avvallamento ufcir fuori nuove colline di ma-
teria tormentata dal - fuoco . follevando anche talvolta
qualche maffo delle antiche breccie ghiajole . 11 corfo
del Fiume dee aver fofferto di gran mutazioni; e ben lo
indica fra le altre cole chiaramente la caduta di Topo-
lye,



PELrLr & RER KA, 11§
lye, cosi alta, ripida, e fcogliofa, dal labbro della qua.
le fe foflz condotta una linea , ell'anderebbe fopra tut-
te le nuove collive a congiungerfi colle falde del Verb-
nik. Poco diftante dal Monte Gavallo forgeva I'antica
Citta Liburnica di Promona , che di¢ tanto da fare ai
Romani . Sarebbe d'uopo viaggiare pell afpra regione,
chie tuttora porta il nome di Promina , a picciole gior-
nate , per raccogliervi i refidui d’ Antichith, che vi fona
fparfi . Veggonfi fu le vette d alcuni di quegli alpri
monti de’ refti della muraglia, cui Augulto fece da’fuoi
foldati fabbricare per cinquanta ftadj di circuito , onde
Chiudere la communicazione degl' 1llirj fortificatifi in
Promona co’ loro Nazionali , e Alleati delle vicine con-
trade . Fra il Verbnik , e il colle di Knin per un an-
gufto , e non diritto canale, che ne foftiene 1’ acqua di
molto , pafla la Kerka . Il fiumicello Butimfchiza vi fi
unifce poco pilt fotto, e ne ritarda il corfo , portando-
vi de’ banchi d’ arena, e ghiaja incomodiffimi, e perico-
lofi alla breve navigazione , cui pur permettono le di-
ftanze delle cateratte, che frequentemente interrompono
il corfo di quefto fiume.

§ 4 Delle acque o che confluifcono nella Kerka,
e del covfo di queflo Frume, fino al Monaflero
di S, Arcangelo

La Butimfchiza i forma fotto il monte di Stermiz-
Za' dal concorfo di tre torrentelli , il principale d¢’
Quali, ch’¢ detto Czerni- Potox ( nero torrente ) dopo
Nove miglia/ di corfo’ dal -monte Gelinach , ferpeggiando
1:1 'Bonrduc.e' a incontrare I'acqua di ‘Mra'g_ai-' , nata dal’

0te: Pliffiviza, che perde il nome conlervato per fei:
o eﬂhmtvi;giaggio, contondendofi col rufeello’di Tilcovel’
. enm_::ﬁsjmag.g:qr torrente. - I1 TFifcovei 3/ Lo “Tifcos

‘mgroffare I'acque del’ Torrénte -nero, poco’
3 pri-

€
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prima che’l Mragai vi metta capo; egli viene dal mon-
te Vulizza attraverfando I'ampia Campagna di Sarb, €
Dugopoglye, cui ‘| Vulizza, ¢ 'l monte Trubar fepara-
no dalla pianura di Grahovo, che giace oltre il Ve-
neziano confine. Entra finalmente, poco lontano dalle
fpalle di Koin, a ingroffare il fiumicello Butim{chiza la
Plavnanfchiza , acqua nata dal monte ; che domina la
Campagna di Plavno, accreflciuta dal torrentello di Ra-
dugl- Potok , che in alcune delle migliori Carte &
detto Radiglievaz, La concorrenza di tutte quefte ac-
que montane rende la Butimfchiza ghiajofa , e fa, per
quanto io credo, delle di lei foci il principaliffimo mo-
tivo ( non fo perch¢ mai fino ad ora avvertito o
almeno f{ofpettato da alwri ) dell’ impaludamento dell’
ampia , e fertile pianura di Knin. Forfe il ponte, fot-
to di cui ella paffa nell’ atto di metter foce in Kerka,
anch’egli & buoma parte nella colpa dell’ inghiajamento
fatale . E’lungo quefto ponte circa 100, paffi geometri-
ci, ed a dieci archi; io I'0 trovato angufto , mal fel-
ciato , e pericolofiffimo pegli animali: inferrati , come
quafi tuttt i ponti Turchefchi fparfi per quelle contra-
de . E’ probabile , che dirigendo in miglior modo Ia
confluenza della Butim(chiza , e trafportandola alquanto
pit forto, ne veniffe un maflimo bene a quella pijanu-
ra; né mi refta quafi dubbio, che la probabilith potefs’
eflere ridotta a dimoftrazione da quegli abili Uomini,
che il GOVERNO SERENISSIMO f{uole in s} farri
cafi impiegare. T
. Sei, in-ofto _miglia pitedotto, il Fiume ( che quantun-
que abbia letto affai riguardevole quafi {empre corre
profondamente chiufo fra’ monti ragliati a piombo) in-
contra un intoppo a Babovdol, e vifa una picciola ca*
{cata. L’ Ifoletta tofacea, che vi s’ & accozzata nell” al*
veo, lembra eflere il motivo del ritardo dell'acque; che
!l POCQ
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poco prima d arrivare ad effa formano una fpezie di
Lago, e fi lafciano ingombrare il letto dalle canne, ed
altr’erbe paluftri . La concrezione tartarofa occupa I al-
veo divifo dalla picciola Ifoletta di Babovdol, e va di
glorno in giorno accrefcendofi ; quindi le acque , ogni
giorno pil foltenute, maggiormente impaludano colh pref-
fo, e fotto Knin, con pregiudizio grandiffimo della po-
polazione . Fa d'uopo non fofle cosi negletto il corfo
di quel Fiume al rempo de’ Romani; poiché fu trova-
to, non 4 moltianni, nello fcavare per Sovrano coman.
do in quel luogo, fette piedi fepolto nel tofo un archi-
trave, e cornicione di marmo Greco egregiamente ador-
nato di baffo-rilievi, che rapprelentavano feftoni di fio-
T, teftuggini, coccodrilli, ed altri animali anfibj. Egli
ftava probabilmente fopra la porta d’ un qualche Ninfeo.
I Frati di Knin lo al‘gortarono da Babovdol , e ne tral-
fero partito rompendolo, fecondo’la pur troppo comune
ufanza della barbarie religiofa , per fare qualche orna-
mento nelly Chiefa loro. Se fette, in otto piedi pid pro-
fcmdg» foflz attualmente I'alveo , e I Ifoletra fi trovaffe
congiunta ad upa delle due {ponde del Fiume, vi fareb-
b:e\ un intoppo di meno alla navigazione , e uno fcolo
P! pronto dell’ acque fuperiori , che dovrebbonfi allora
Aiigere in modo , che non iftraripaffero agevolmente.
a falubrita, e I'ufo delle fertilifime pianure, e colli~
Ne di Knin, ¢ pur un oggetto importante; quantunque
M0 ad ora non f{embri avervi il SAPIENTISSIMO
OVERNO volto i penfieri , per ?uelle molte e giu-

€ ragioni, che deggiono effere profondamente venera-
“}’fln filenzio . Preflo alla cateratta di Babovdol ne’ bu-
;ei ?EHe rupi fuperiori di molto al Fiume, & raccolto
titFo :ﬁemplarl’ di mufco egregiamente tartarizzato . v
et eﬁhe de’ Pifoliti {fomiglianti .ai Bezoar degli ani-
Pella fruttura, e a’ conferti di ‘Tivoli : ma molto

meno
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meno bianchi e confiftenti di quefti ultimi. Su' le- pietre
del Fiume preflo Babovdol vivono Polipi grandigelli, a'
quali coll’ occhio nudo, e viaggiando in fretta non d
potuto donare tutta I attenzione, che meritano dopo le
fcoperte del TrREMBLEY, del BACKER, e del ce-
leberrimo BoNNET.

§. 5. Delle yourne di Burnum .

Andando per terra da Knin al Monaftero: degli ofe
pitaliffimi Calogeri di Sant’ Arcangelo (&) noici dilun-
gammo mai fempre poco dal Fiume, che di lh alle fo-
ci {corre quafi coftantemente fiancheggiato da monti
marmorei , ¢ di rado incontra valloni , e campague 4
pelle quali fi pofla {pandere, allorch¢ gonfia . Trovam~
mo per la deferta Bukoviza veftig) di antiche abitazio-
ni Romane : ma che miferabili veftig) ! Pietre rozza-
mente appianate, nelle quali veggonfi fcalpellati de” bu-
chi in quadro per piantarvi travicelli, o altra cofa fimi-
le da foftenere le tende pegli accampamenti , giacciono
da entrambi 1 lati lupgo la via per quafi un miglio di
cammino. Molti frammenti d” Iferizioni flrirolate s’ incon-
wano fpari qui, e cola , fra’ quali un pezzo di pila-
firo a quattro faccie adorno di baffo-rilievi agli angoli 4
fu di cui fi legge in letterer maflime, e ben confervare
un refiduo d’ antico Elogio. - ‘ .

V'h ogni ragion di credere , che la Citth diftrutra
in quefto fito fia #ata il Buynym di PnoCOpxl'o,

- - - i evla

) O

(@) I Calogeri di S. Arcangelo in Kerka conférvano lapia tradis
zione, che S, Paolo abbia, celebrato in una picciola Cappellina conti-
ua a‘ !01‘0 Mon'aﬁc.lo; l”MéTI 1'11 dl. rito Gﬂeco concorreno a qne..
o Santuario comn’ moltai:dwozﬁagﬁe; quantunque la poyertd loro noft
permetta , che vicporting ricchi doni. ‘ i
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Tav. V. p.ug.

Jac. Leonardy/ se.
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ela Libuns di STRABONE (2) . La Tavola di
PEUTINGE RO mette Burno a deltra’” del fiume Ti-
zio, lopra' Scardona, 24. miglia-lontano da Nedinumr
ch’¢ il Nadino de’ giorni noftri, 25. miglia per 1’ ap-
punto diftante.da quelto ‘luago , da’ tre Archi , che
tuttora vi {1 vedono, chiamato Suppliacergua , vale
a dire Chiefa traforata. Non % molti anni eglino erano
cinque , ¢ da un Morlacco due ne furono disfabbricati
per far ufo del pietrame . Di quei tre, che faffiftono,
uoo i ventup piede di corda ; i due minori, che gli
ftanno a deftra, la meth meno. Il tempo % maltratta.
to affai quell’ antico monumento , ch’ ¢ fabbricato di pietra
dolce fimile al Moslon de’Francefi , e meno compatta del-
la nofira pietra di Nanto , edi Si: Gottardo ne’monti Vi-
centini . Quello «che ce ne refta moltra perd affai bene,
ch’ egli fu eretto me’ buoni fecoli. dell'Architettura .. Se
{i potefle agevolmente far ifcavare il (terreno d’intorno
adueflo fi troverebbe , ch’ ¢ beniffimo  proporzionato. o
I'd fateor difegnare come attualmente fi vede (Tav. Vi)
Non' vorrei determinare a qual fine fieno flati eretti i
cioque Archi di Suppliacerqua ; fembra perd doveflero
ftare. ifolavii, perche le f{cannellature, ‘e cornici- dell’ At-
<o {i vedono egualmente da entrambe le facciate . Po-
trebb’ egli effere ftato un monumento 'trionfale di cin-
que, Archi? Rovine rimarchevoli non v’ inne col¥ preflo:

‘ ma |

L
———

i % S

mp— - —— T e

(a) I MER 1 ANO (Topograph. Carniol.) ebbe moltomen buone ra-
%t)l{!_lf;dl mettere 'antica Burno dove ora, Gottfchevia, il di cui fito
cenng:E abitato ne' fecoli Romani, ed ¢ lontaniffimo da’ Iyoghi ac-
colui, tdai ‘Geografi come vicini a Burno . Peggio ancora s’ appofe
A X ’\}»‘:“0 quefta Citth antica fi ctedetee -di ben collocase ful fiume
Jov* 8 efe’l'd'we altre volte fu Tarfatica , e non mai Busno, <h

che
¢ b s llep, 24 i
Carniola | »rgt::%lqéf, ;l‘flOl’l‘lO a dugento miglia ._,V,,,Sflzm"ﬁm
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ma di fotterra cavanfi groffe pietre, e ne’ contorni tro:
vanfi de refti d'una ftrada Romana, Sup}:lz’acergua ¢ no-
me precifamente del fito, dove fono gli Archi; il trat-
to poi di campagna vicina fparfa di ruderi chiamali
Trajanski-grad , vale a dire, Trajanopoli.

§. 6. Corfo del/ Fiume fino alla caduta
di  Rofchislap.

A deftra degli Archi corre pel profondo fuo letto fra’
monti divifi la Kerka, e vi fa una caduta preflo’'a un
povero Cafale aggiacentevi, che veduto dall’ alto & de-
liziofo, ma non gode forfe in quella profondith d’aria
molto falubre. Cost ¢ in baffa, e uliginofa Valle fitua-
to cinque, o fei miglia pilt fotto il Monaftero de’ Ca-
logeri di S.Arcangelo {ul Fiume, alle radici. d’ un mon-
te ,. che 2 la fommith, parte di marmo brecciato ghia-
jofo 'y parte di Dalmatino volgare , e 'l piede di pafta
totalmente diverfa’; e molto meno antica . La ftrada,
pet’ cui fi dilcende verfo il Monaftero , ¢ cavata fulla
cofta ; e lafcia vedere parecchi ftrati di pietra fciffile,
di varie durezze , che ora fi sfarina fotto le dita, ora
fi fcaglia come le felci , ora ¢ piena di ciottoli fluita-
ti, e pud eflere detta Terva calcavea, petrofa, brecciata
di ghiaja. Sembra che il Fiume, attraverfato dalla ca-
duta improvvifa di qualche gran pezzo di monte, ab-
bia formontato di molto in lontani tempi I ordinario
livello, e depofto colh quegli ftrati di belletta, ¢ me.
fcolativi i faffolini . Quantunque io vi abbia cercato
minutamente , per quella fanghiglia indurata neflun ve-
ftigio di corpi marini & potuto {coprire , € quindi &
creduto, che avefle origine fluviatile . Come facilmen-
te accada, che fi ftacchino gran pezzi di marmo dall’
altezze de’ monti, che quafi perpendicolarmente forgen-
do formano le fponde alla Kerka , da cui furono

{quar-
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fquarciati, ben lo provano i contorni della quarta ca.
duta di eflo Fiume a'Rofchislap. Eglino fono fparfi-di
mafli rovinati dalla fommith de’ monti. L’ultimo {co-
glio, che fi & preCipitatO' alle ri_ve del Fiume, da cen-
cinquanta piedi d altezza, pella violenta (coffa di Tremuo-
to, fateofi cola fentire del 1769,4% fettantadue piedi'di
citconferenza , e una procerith corrifpondente . Egli ¢
compofto . di faffi fluitati bianchi, avvinati, grigj, e
finalmeate d’ ogni colore, e grado di compattezza. Nel-
la maggior parte di quelli, che fono coloriti, veggonfi
delle Lenticolari; e in una {cheggia tratta da quefto
maffo incontrai cofla, che non m’accadde di vedere al-
tre volte fin ora, vale a dire, le Lenticolari calcinate,
e divenute bianchiffime , fepza che fieno punto guafte
le loro concamerazioni, che coll’ ajuto d’ un buon ve.

tro fi diftinguono perferramente vuote . Stava il maflo
caduto del feflantanove fu la piht alta parte del monte

actaccato a un ciglione inacceflibile a' giorni noftri.
Fa d uopo, che foffe meno impoflibile il falirvi ne’
fecoli trapaffati : mentre fulla faccia efteriore del maf-
fo sfaldatofi ¢ fcolpita I Iferizione fepolcrale d’un anti-
co Soldato. Se la ragione condotta femplicemente dal-
le replicate fperienze giornaliere non baftafle a far inten-
dere, che lo ftato antico della faperficie del noftro Glo.
‘bo % fofferto delle mutazioni grandiflime non folo mil-
lennari, ma fecolari ancora, e fpezialmente ne’ luoghi
‘montuofi , quefto efempio lo proverebbe particolarmen-
te pel paefe attraverfato dal Fiume Kerxa, e potrebb’
eflere applicato a tutti gli altri copfinanti ai fumi, e
forrenti montani . Colafsh farebbe d’ uopo mandare co-
Of05 che ftandofene ben adagiati, e riparati nelle loro
ﬁanzg, pronunziano magiftralmente, che la Terra no-
ftra Precifamente adeflo nello ftato medefimo, in cul

sl era feffang, fecoli addietro, e fi credono d’aver pro-

Q valo
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vato affai quando adducono in confermazione della opis
pione loro, nata dal non avere offervato , i rimafugli
di Antichith rimota y che reftano ancora fcoperti in als
cuni luoghi elevati, dimenticahdofi di tutti quelli, che
fi trovano affatto fepolei . A Voi dev'effere pitt d’ una
volta accaduto d’aver contefa con s1 fatti ragionatori, né
avrete rifparmiato in rifpondendo loro- gli sfaldamenti,
ed avvallamenti delle montagne, la diftruzione di -effe
- lentamente operata dalle acque , 1 Vulcani, che le
fcombuflolano talvolta , e ne alterano la ftruttura, i
cangiamenti de’ letti de’ fiumi. , gl' ingojamenti, e gli
abbandopamenti del mare , de’ quali tanti efemp) ci
confervano le Storie , e tanti pid me fanno leggere gli
occhi ficuri dell’ Offervatore. |

La cafcata di Rofchislap, veduta di fronte forma un
aggradevole colpo d occhio j ella dev’ eflere magnifica
ful finire &’ Autunno, e in Primavera. Ad ogni modo
perd non eflendo poffibile , ch’ella fuperi la cafcata di
Terni, io trovo, che il fuo wvero punto di vifta ¢ nel
cuore ‘della State. Il Fiume ¢ largo in quel luogo da tre-
cento pafli geometrici; loattraverfa uno firetto, e lun-
go ponte di feflant’ archi , rozzo ; e mal intefo, ma
folide lavoro Turchefco. Fra quefto ponte, e la Cafcas
ta fono parecchi mulini; quindi I'acqua ¢ divifa in vas
rj canali. T ritagli di terra , che giacciono fra quefte
divifioni, verdeggiano per una quantita 'dalberi luffu-
reggianti , che vi crelcono felicemente col benefizio dell
acqua perenne, onde fono inaffiati, e fpruzzati. E’trat-
to tratto interrotta la verdura pelle onde, che fcendo.
no fpumanti, e romorofe dall’altezza di circa venti
piedi, ora ferpeggiando , ora fcorrendo per diritto fen-
tiecro. Non tutta perd )'acqua fuperiore concorre a for-
mare 1 varj rivi , che abbellifcono la Cafcata ; buona
parte me paffa per difsotto all'obice petrofo, Per quan-

10
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to i0 O offervato , quel Fiume non lafcia incroftazioni
tofacee, o tartarofe, {fe non dove trova delle remore,
ed intoppi marmorei, o dove il declivio ¢ molto con-
fiderabile, e’ corfo rapido per confeguenza. Nella pias
nura di Knin , dove fcorre lentamente per un letto
uguale, egli non petrifica né radici , né piante, quan.
tungue ne bagni di molte ;' perch¢ non trova refrften.
za. Crederei i potefle afleverantemente dire, che dalle
rupi, rovinate dall’alto de’ monti nell’alveo della Ker-
Ka, fieno ftate prodotte le varie cateratte, che la ren-
dono innavigabile . Le incroftazioni tofacee trovaromo
luogo opportuno a crefcere negli anfratti, e ineguaglian-
ze di que’ mafli; e tanto le ajutd il tempo, e la dif-
pofizione del luogo, che giunfero ad obbligare una par-

te dell’acque a formontarli , non trovando pid sfogo
fufficiente per diffotro. Sofpetterei poi , che niun’ ac-
?t“a tartarofa , eccettuandone le Termali, lalcierk: incro-

azioni ne’ luoghi, dove avra lento corlo ; e che ne

lafcieranno, tanto le fredde,, quanto le calde, {empre in
ragione dell’anguftia, e del declivio de’canali, pe’ qua-
li dovranno fcorrere . Se le incroftazioni tofacee d' un’
acqua tartarofa, crefceranno a maggior volume ne’ luo-
ght di men rapido corfo , e di poco declivio, che ne’
luoghi pilt angufti, e inclinati; la compattezza, e’l pe-
{o del tofo formatofi in quefti compenferh la maggior
mole accozzatafi in quelli . Cost negli flillicidj delle
caverne io O coftantemente offervato finora , che que’
torfi , e fufti di Colonne calcareo - fpatofe , i quali
Orgono da’ pavimenti {orterranei , fono di materia pid
PUTA, e pilt compatta in ragione della maggior altezza,
g. Onde wi cadono le gocciole cariche d’atometti falini, e
! Particelle criftallizzabili. Le incroffazioni formate da’fili

coi‘;gl’:e:bbpnflanti? vi fo_nofen‘apre meno folide, e per
o7H&aTpin cariche di parti terree, e mal colorate,

Q 2 I
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L’ indole degli ftrati di breccia ghiajofay che occupano
la fommith piana de’ monti | fia’ quali fprofondatofi
{corre il Fiume, fi ‘manifetta difpofta alle rovine, non
folamente lungo il di- lui letto ,; maceziandio lungo i
botri, e valloni, che conducono, o'in altri tempi con-
duffero acque eventualiy e mettono nella Kerga. Io &
veduto il piano d' una valletta' a deftra di Rofchisla
tutto feminato di gran pezzi di fcogli caduti dall’ al-
to; e fu d'uno di efli leggonfi i refidui d’una corrofa,
e mutilata Ifcrizione .

§. 7. Corfo della Kevka fing ally Cafcata
di Scavdona .

11 Fiume , o per meglio dire , il torrente Cicola,
che 4 le fue origini fotto Gradaz, quindici miglia lon-
tano da Knin, fi fcarica anch’egli nella Kerka, dopo
d’aver ricevuto le acque di Verba, ingroflate da quel-
le di Mirilovich . Su la deftra fponda di eflo giace la
Terra di Dernish , abbandonata dai Turchi all’ armi
Veneziane . La campagna foggetta a quefto. luogo ¢
oltremodo ubertofa , ed amena . Non molto lungi da
Dernish ¢ la picciola willetta di Tl‘ibllje, dove ‘pro-
babilmente fu il Tviéulinm degli Antichi , e dove fi
vede qualche miferabile veftigio d’abitazioni Romane;
Della mala direzione di quefte acque, e dell’ altre, che
dall’ oppofta parte di Kerka, formano la Butimfchiza, di
cui & detto pidt fu, lungo farebbe il favellare. Elleno
potrebbono effere fonti di ricchezza per quelle contrade,
e lo fono pur treppo di miferia, e di biafimo. Da Rof-
chislap i difcende all’ Hola di Viflovaz , ch’ ¢ la fom-
mith &’ una collina, le di cui radici ftanno {ott’acqua,
abitata da’ Frati Zoccolanti, benemeriti coltivatori del-
la Vigna del Signore per que’ luoghi , dove un Prete
fecolare difficilmente vorrebbe darfi a cosi laboriofa \iilta-
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Il Fiume ¢ molto largo in quel fito, ma non {ommi-
niftra oggetto veruno ‘d’offervazione . Egli vi corre len-
tamente. ,  perché la cateratta de’ Mulini di Scardona,
ch’ ¢ intorno .a cinque miglia pitt fotto, foftiene I ac-
qua, Quefta ¢ I'ultima, e la pilt magnifica cadura del-
la Kerka; ¢ lo farebbe al doppio, fe I’ arte non vi
avefle profittato degli obici mefli della Natura al Fiue
me-per fabbricarvi molte cafe di Mulini. Formafi pre(-
fo a quel luogo un Tofe ondulate, di grana' falina, che
potrebb’ effere prefo a prima vifta per legno impietrito.
I noviz) Amatori della Storia Foffile fpeflo raccolgono,
e tengono come petrificazioni di legni i lavori delle
acque cariche di particole tartarofe. Le linee dinotanti
le divifioni de’ piccioli ftrati, e la diverfith del tempo,
in cui furono dalle acque formati, non meno che del-
le materie, ond' erano faturate , fono in quefti cafi no-
minate fibre longitudinali de’ legni ; e gli occhi mal
prevenuti vi diftinguono agevolmente anche le trafver-
fali . Errore fimile producono pure talvolta alcune
fpezie di pietre Vulcaniche, i Dialpri variegati, e le
{elci, che rapprefentano gruppi , e nodi fimili a quelli
degli alberi; ed ¢ difficile il perfuadere dell'inganno co-
loro, che non ufano d’andare a raccogliere i Foffili per.
{onalmente pe’ monti, dove pud gindicare fanamente
chi non porta feco prevenzioni, Dalla caduta di Scar-
dona fino a Zara , che n'¢ cinquanta miglida lontana,
fcriffe SIMONEGLIUBAVAZ, e GTIOVANNI LU-
S1o ftampd, e il P. FARLATI replicd fu la di lui
fede | che fia corfo in altri tempi un Acquedotto .
Eglino furono tratti in -errore da’ refidui d’ un ignobi-
€ Canale di mattoni, che veggonfi lungo le fponde del
Fiume a geftry dalla cafcata de’ Mulini fino all’ imboc.
catura del La05; ma quefto, fecond’ ogni apparenza, non
conduceva Yacqua pitr lungi, che a Scardona . Della
im-
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impoffibility di condurre. le acque della Kerra a Za-
ra o parlato 2 lungo nel render conto d’ altri veftigj
d’ Acquedotti, che veggonfi preflo il mare nel Diftretto
di quella: Cittd (). Scardona me aveva un vero bifo
gho @ da che 1 acqua del Lago, in cui fi'fcarica la
Kerka , ¢ falmaftra quali in ogni ftagione dell’ anno;
e le fontane, dalle quali poteva attingere, non erano
atte a fomminiftrare il ‘bifognevole per una confiderabi-
le: popolazione. Dalle forgenti di Topolye alla fua: ca.
duta nel Lago Scardonitano , il fiume Kerka non 3
corfo pilt lungo di:trenta miglia, :

Facendo ' viaggio @ cavallo dal Monaftero di S. Ar
cangelo @ Scardena, tre miglia prima darrivare a quels
la Gitth, trovafi un torrentello, che fra ‘gli altri affi
volgari, conduce de’ grumi di terra azzurra ; petrofa;
piena di corpi marini lapidefatti . Coll’ indizio di que’
- pezzi raminghiy io trovai gli 'ftrati di efla fcoperti in
pitt d’un luogo, ma fegnatamente preflo alla cima del
monte , a finiftra del cammino. I corpi prefi in quella
terra fono Nummularie, e Lenticolari, e Porpiti. di figu-
1a analoga ad effe, piccioli-nuclei-di-Bucardie , molte
Fungiti, e articolazioni di Stelle di mare. A Scardona
trovai quantita di Turbiniti prefi nel marmo volgare,

de’ quali O portato: meco: varj efemplari » Non ‘molto
lungi da quéfto torrente, nel luogo detto Ruppe 5  tro-

vanfi grad denti di Cane Qarcarias corrifpondenti a
quelli; cui defcrive lo Scrrra Tav. III. Fig L To
non O potuto vifitare quel fito : ma o veduto di que’
denti preflo a perlone degne d ogni fede , che mi affi-
curarono trovarfene in grandiflima quantith. §
Ei el ; ; o8,

-4 - -

(&) Vedi il § 10, della prima L ettera,
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' ’. 8, Della Citta di Scavdona, € d’alcuni tratty d’
7 amtichi, Scrittorss attinenti alla Minevalogia
o " della Dalmazia. .. e
Dell’ antica Citth; dove ne tempi Romani tenevanf
gli Stati della Liburnia ; non reftang pilr fopra 'terra ve-
fhigp riconoftibili. o wi o trafcrittd) due belle Ifcrizio-
ni :feoperté colaparecchivanni {fono , e confervate nella
Cafa del Reverendifimo Canonjcos MErcATI. Egli
¢ fperabile 5 che:, a mifura dell’ accrelcimento della
popolazione’ div Scardona /mohiplicandofisiiimovalic, fi
icopriranno «d’.ofd: innanzi frequentementé in, «qué’ con-
torni monumenti. pregevoli d’ Antichith. E’ da: defidera-
tey che de poche perfone - colte;’ le quali. ¥nno, influen-
za nella polizia di quella Citth rinafcente . donino:mna
particolare attenzione a gueftoiiarticolo , ondeCnon pes
rifcano ,.o fianoalrrove trafportate le onorevoli Memarie
dell” antica y ‘ed illuftre loro Patria, che tanto riguarde-
vole rango tenne fra le Citth Liburniche a' tempi Ro-
inani. Ella ¢ quali una vergogna ;> chelféi: fole; Lapide
ricopiabili efiftano attualmente a Scardenaj i€ de-altre
molte ;/che deggiona’efervi ftate difsotterrate, fieno an-
date @ male miferamente ;"o trafportate in Italia, do-
ve, perdono la. maggior parte del  loro merito. .
1:S1-trovane me’: contorni di Scardona 'molco frequentes
merite monete Romane, alcune delle quali, affai pre-
gevoli , & veduto preflo I ofpitalifiimo Prelato M oN-
SIGNOR TREVISANI, Vefcovo, e Padre di quella
Ynafcente popolazione. Dalla cortefia d’ uno de’ piu ri-
Blardeyoli Signori del paefe , mi furono donate paréc-
}h‘e lucerne fepolcrali, che portano il nome del figulo

{{O:TI.S 5 e pella forma elegante delle lettere mo-
fano d'effere degli ottimi tempi . Le replicate deva-
{tazioni, :

alle quali Scardona fu foggetta, non le lafcia-
rono
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rono veftigio di grandezza . Ella crefce perd adeflo; e
molti Mercadanti Serviani, e Boflinefi vi fi ftabilifco
no , come in una fcala opportuniffima pel commercio
colle Provincie Turchelche fuperiori: ma non ¢ punto
fortificata, checché ne dica il P. FARLATI (a).

In. nefluna delle peregrinazioni mie  pell’ Illirico mi
venne fatto finora d’incontrare ialcuna. Miniera di qua-
lunque metallo, fe una’ di ferro fe n’eccettuiy che non
dovrebbe effere molto lontana da Scign, e di cui mi
fu (non capifco per qual motivo ragionevole) fatto
un po’di miftero. Dicono, che a Hotton, dove io non
fono ftato, mel territorio di Knin, v'abbiano Miniere di
qualche ricchezza - ma la gente avida; e inefperta ve-
de oro , ed argento In tutte le Piriti , e non fi pud
contare fu le voci popolari . Fa perd d’ uopo credere,
che la Dalmazia producefle anticamente di molt’ oro; da

_che varj Scrittori ne fanno aperta teftimonianza. Pri-
N10 fra gli altri, ch’era in cafo di faperlo, dice, che
foso I' Impero diNerone dalle Minieredi quella Provin-
cia cinquanta libbre d’ oro giornalmente traevanfi, perchd
fi raccoglieva a fior di terra, sm fummo cefpite (4).

FLoroO ci lafcid fCI‘ltto, che Vibio, al quale I’ in-
combenza di domare i Dalmatini era ftata appoggia-
ta da Augufto, quella feroce gente a cavar Minere, e
a purgar oro coftrinfe . Anche Marzg ALE, fcriven-

do

(a) Wyr, Sacr. T, 1.
_Kb) Aurum qui querunt antg omnia fegullum tollunt (ita wocatud
indicium ), Alveus, ubi id eft , aveneque lavantur, atque ex eo quod
refedis conje@ura capitur us inveniatur aliquando in [umma tellure,
penitus rara felicitaze 5 ut nuper in Dalmatia , principatu Neromis,
fingulis diebus etiam quinquagenas libras fundens ; cum jam inventum
in [ummo cefpites PLIN, Hiff, Nas. Lib. XXXIIl. cap, 1V,
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dosa Macto, cliama terra aurifera la Dalmazia, e pa-
resy'che’ i contorni di Salona , fecondo: la di lui opi.
nione , meritaffero queftaqualificazione. .-« ‘
oo olbis diteveas s Macer 5 Salonas ;
ot gh o, oRedi amrifera colome tevva. ‘
E da'up verfo «di STAZ10 nell’ Epitalamio di Stel-
la appmifc‘e, che in proverbio foffe paffato I oro della
Dalmazia: LT “
tm 0 Robera Dalmatico lucent fatiata metallo:
tratto 4 iche non  permette di rivocare in ~dubbio ' efi-
ftenza, e 1" abbondanza di-quefto preziofo prodotto. Co-
st alcuno - de’ noftri Poeti chiamé 1 oro metallo . Pe-
ruano, e fi fece intendere beniffimo.
L0l o e 9dl Vies popolave in fatto di Minevalsgia
eiddoM QREID: G110 Dalmatina.: '
-1Ad onta perd di quefte teftimonianze, che inpit d’
una; perlona coltivarono la {peranza di rinvenir tefori,
to: non poflo darmi ad intendere, che ne’ monti, che
forgono. lungo il lido della Dalmazia propriamente det-
ta 5 vi fieno Miniere d’ofo, o d’argento; eglino non
&nhoiiverun ccarattere di ' monti minerali . “Forle ! la: me-
diterranea montagna di Promina} dove'la Gitth: di Pro-
mona era fituata, & ricca di Miniere, come alcuni Scrit-
tori Dalmatini afficurano. To non 1" 8" pefanche colld nes
ceffaria diligenzay e in ognilfua parte lvifitata : ma’ fol-
Peito,, che il nome della montagna’ poffa aver fatto in-
8anno -ai, Dalmatini ; . pell‘apparente- analogia, cli’ egli %
€o! lecMinicre\,':quantunque'bi'i'ginariamente fia forfe deris
YA a. progaimendo. M era ftator dettoy che il ‘fumicello
{‘f!‘!ﬂ"ﬂa o dalle rovine: della Cittd Wicina chiaware Sa*
(gfmt, 'Po"‘}t.'xftcg;d{i.llc corigidi fue [nell’ ufcire carena “nom
BUAUQ priva,dj ‘pagliuzze :d"oro jieimi fu anche! afleri-
to,
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to, che alcuni poveri abitanti delle di lui rive we avés
vano fovente fatto qualche picciola raccolta ; 'O cercato
di chiarirmene, ¢ mi fono chiarito che non & punto, veros
O’ anche udito raccontare da parecchie perfone, e tro.
vato fcritto in alcune memorie della Provincia , da me
tolte alla polvere, e alle tigauole , che fopra Sibehico
nel luogo detto Suhidolaz , v’ 3 uma ricca Miniera di
Mercurio : ma quefto ¢ fallo di pianta , e non pud ef-
fere altrimenti . Le mie ricerche fino ad ora non mi
conduffero molto innanzi in quefto propofita . Cosi all'
ofcuro come fono ancora della minuta 'Topografia di
quefto vafto Paefe, di cui & fcorfo una parte {olamen-
te, io penderei perd a credere , che Miniere confidera-
bili, e preziofe non {i trovaflero nelle montagne calca-
ree aggiacenti al mare, né¢ lungo le valli bagnate dal-
la Kerka, e dalla Cettina . Pil addentro erano proba-
bilmente le Miniere antiche; e i confini della Provin-
cia pil addentro di fatti ftendevanfi. S’ egli ¢ vero, che
nella rena del Fiume di Travnik in Boflina, trovinfi
delle pagliuzze d’oro , farebbe peravventura da cercare
lungo il corfo di eflo, e intorno alle forgenti |'abbon-
dante Miniera, di cui parla PLiN10. Non fo fe quel-
lo fia il medefimo Fiame , dal di cui letto a quindici
miglia dalla Citth di Travnik , forge con impeto una
fonte d’ acqua acidula , alzandofi confiderabilmente fo-
pra la fuperfizie dell’ acqua ‘corrente. Mi fu detro, che
di queft'acqua ufano i Boflinefi per cacciare la febbre
terzapa; che mefla in ‘vafiy e trafportata {i turba, e de-
pone un fedimento ferrugginofo, ec. La Boffina , per quan-
to fi pud congetturarne dalle relazioni de’ ‘noftri, che
vi praticano , ¢ ben provveduta di montagne minerali;
dicefi che abbia ricche Miniere d argento ; e ’l luogo,
dove fi trovano, ne porta il nome di Srebrarniza, ‘che
fuona paefe , o terreno argenteo, cosi detto dalla voce
Sre-
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Srefro, che argento fignifica in tutti i dialetti della lin.
gua Slavonica. Io & avuto un efemplare di quella Mi-
niera, che fomiglia all'argento nativo del Potosi. Eglt
¢ in fogliuzze fimili al mufco, ¢ trovafi combinato col
puro Quarzo gialliccio, fenza punto melcolarvifi. Molte
altre cofe appartenenti alla Storia Foffile della Boffina,
mi farono raccontate : ma 1o non'credo opportuno il
rendervene conto {ull’ altrui fede. So per ifperienza quan-
to ftia bene una prudente incredulith in fatto di Sto-
ria Naturale.

Se 1 minuti dettagli, ne' quali fono entrato, vi fol-
fero fembrati nojofi , fpero che non vorrete rimprove-
rarne ' Amico voitro. Voi certamente credete, come ia
medefimo & creduto {empre , che la precifione efatra

fia la qualitx migliore, cui poffa avere un Offervatore,
che fi proponga il bene Nazionale, nell’indicare i luo-

ghi bifoguofi di coltura, e I'avanzamento della Scienza
Naturale, nel defcrivere le produzioni della gran Ma-
dre Maeftra. Oltre quefti oggerti, io o ftimato benfat-
to ne' miei viaggi Dalmatici 4 di prefiggermi anche la
rettificazione degli Scrittori , che nno prefo qualche
sbaglio nel parlare di quefte contrade ; ed d avuto in
Vifta il maggior comodo d¢’ viaggiatori , nell’ indicare
le voci popolari riconolciute falfe . Non & poi creduto
di dover ommettere affatto i refidui d'antichi ftabili-
menti , quantunque il farne memoria pih all’ Antiqua-
1o , che al Naturalita appartenga ; e tanto meno d
Voluto trafcurarli quanto pit deggiono fervire a rifor-
Mare |’ idee, che fi huno comunemente fra noi in propo-
"0 della Dalmazia , dove non fi farebbero piantate

tante Colonie Romane , fe foffe quell’ orrido paele, che
vien d‘Pinto.

Abbenché

z !
un libro io conofca abbaftanza la poca forza d

» ¢ la grandiffima delle prevenzioni , e delle
R 2 Cire
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circoftanze , Vi confefferd , che provo nel mio fegreto
una fotte di ‘compiacenza nel penfare ; ‘ch’¢ fra i pol-
fibili ,. che il mio:viaggio arrechi ' qualche benefizio al
la Nazione Dalmatina, {e non adeflo immediatamente,
almeno. coll’andare degli anni .. Mi crederci il pilt for-
tunato di . tuttl ‘1 viaggiatori , fe prima di finir d’ efifte-
re {u la noftra Terra: potefli efler convinto d’aver efi-
ftito utilmente,

AL
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AL CHIARISSIMO SIGNOR
ABBATE

GABRIELLO D’ BRUNELLI
PRroF DISEGNATODPISTORIANATURALE .
NELL ISTITUTO DI BOLOGNA:

t Bl

""Del Contado di Sibenicoy o Sebenico,
. N 4 i z A - ‘ ; i
WL mio viaggio in’ Dalmazia interrompendo per qual-
che tempo il commercio di lettere ; che tien viva
da parecchi anni | amicizia noftra , dee avervi meflo
qualche curiofita intorno a’ rifultati di effo . Amato.
re della Storia Naturale , e deftinato a profeflarla. in
codefta rinomata- Accademia , dov’ ella rinacque mer-
c¢ le fatiche degli- ALprovANDI, d¢ MarLPI-
GHI, de MARS1GLI, ricercatore diligentiflimo di Ma.
nofcritti, e documenti atti a fpargere qualche lume fu
‘Storia Letteraria de’ paffati fecoli, e di ogni efotica
Notizia buon giudice , ed apprezzatore’, Voi fiete quali
P & ogni altro a portata di gradire la varieth de’
Mitei dertagli . Ecco ch’io ve ne indirizzo una parte,
affinche vi ferva di prova della mia coftante ftima, ed
4Micizia per Voi, e di qualche concambio alle notizie ,
i ?,c mi. communicate -~ fovente ‘da codefta nobiliflima
g". 2 Parria, dove ogni gencre ‘di Letreratura , ed ogni
Cl€nza rifce, oo

- -

‘.
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§ 1. Del Tevvitorio, e delfa 'Citta
di “Sibensico .

Fra le Proviacie tutte della Dalmazia da me vifita-
te, la Pih atta a tenere molto tempo occuparo un Of-
fervatore fi' & certamente il Territorio di Sibedico , che
ftendefi lungo il mare per trenta buone .miglia , pene-
trando oltre venti in alcun luogo fra terra , ed abbrac-
cia intorno a fettanta fra Ifole, e {coglietti minori. La
varieth degli oggetti, I’ amenith delle fitvazioni , la
buona forte d’avervi incontrato egregj Olpiti, e un ri-
firetto numero di cortefi, ed attivi Amici , fra’ quali a
cagion d onore mi giova nominare la Famiglia del Con-
t¢ FRANCESCcO DRAGANICH VERANzZIO ,
coltifima , ed- ofpitaliflima ; ¢ 1’ Conte GracinTO
SopPE PaprPari, di foavifimi coftumi , e di cogni.
zioni al viaggiatore utiliime fornito, m’ avrebbe deter-
mipato a fifflare coli iper qualche mefe il mio {oggior-
wo , facendo quella colta Citth centro delle mie ‘efcur-
fioni marine , o montame pe’vicini luoghi. Ma il giufto
timore d’ effére findacato , timore cui ben giuflificd in
parte 'efito della mia fpedizione, mi trafle a forza da
que’ contornt, ¢ mi coftrinfe a contentarmi dlaver inco-
minciato parecchie offervazioni fenza .quafi condurpe a
perfezione veruna ; verita , che non ifcandalezzery pun-
to Voi, né qualunque altro abituato ad offervare | e
che fa per confeguenza quanto tempo efigano le p
minute ricerche per efler’ ben efeguite , ed a compito
{tato ridotte, : yig o

La Cittx di Sibenico ,-quarantacinque miglia -a drit-
ta linea lontana-da Zara; non vanta origine illuftre -
Coloroy che la vollero nata dalle rovine di Sicum , ftar

bilimento Romano , dove Clgndio mandd una Col-;_ﬂia
i
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dii; Veterani ( a;) , ebbero cosi deboli ragioni per iftabi-
lire: quelta. opinione s <l ella cadde da per {z fola. La
Tavola Peutingeriana non mette in Dalmazia altro no-
me di luogo imile a Sieum o, e non fe Sicliry e quefto
fra Tratt e Sdlona . Neffun veftigio d' Antichirth rimota
Qualifica-Sibenico; non refidui di mura , non pietrame
di. lavere Romano’. Una fola Ifcrizione vi {i vede in-
caffata ‘nelle: mura della ' Cittd preflo alla Porta ; che
conduce al Molo ; e quefta vi fu portata da quella
parie internd del Territorio, che chiamafi il Campo d:
Jopray dove probabilmente forfe ne’ tempi antichi Zario-
una, Il Lucio vuole , che Sibenico fia {tato fabbrica-
to da’ Croati ne rempi della decadenza dell’ Impero , e
GraMBATISTA GIUSTINIANO 4 che fiort un
fecolo. prima , mellal fua Relazione mf. della Dalmazia
dice 5 che quefta Citta* fu fabbricata da Malandrini 4
#» © -Eulcocchi ¢che, vogliamo dire, 1 quali avanti | edi-
o ficazione di effla folevano abitare fopra uno feoglio
»alto 5 'dove ora ¢ fabbricato il Caftello 5 dal quale
31 come vedevano rqualche ‘mavilio difcendevano-dal mon-
» 'te ;e con le barche , 'le quali flavano afcole appis
» dello fcoglio’, intorno a cui erano folti bofchi , an-
» davano a depredar detti mavilj;; <ol tempo incomin-
» Clarono a drizzare alcune caferte, attorniate di certe
»' bacchette chiamate S/4sre, dal cut some fu momina-
W la Cira-Sibinicos Queltz Citthra: poco a -poco -in-
»:Comincid, ad aumentar(i dalle .adunazioni di quefti la:
% droni, (Si crede poi, che ruinata, ¢ diftrutea I anti:
»¢hiflima. Citta di’ Scardona’nel tempo delle antiche

3 " g‘uﬂr—

3 R Y T , b g
A a PRSI 1S J I leldl WJdilolgs i
mclr(r}?n:?i?;,‘f"ﬁ' ‘.n[* c. &X:J...nguriq}w{.‘iuimq; %Momm mar-
wifif. 0 gl‘c U, in qiiem lecum” divas Cla rhu' vereranos
E Y ’ - J ] 2.1 i £L W o -
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5y guergey molti’ di- quegli cabitanti-fi rid_dceéi’f@t‘di-‘-éfﬁ_%
,, 'binito , di“‘modo ‘che - {é ben'allora now avea’ nome
,, di Cirta y col tempo I acquiftd , ¢ fizgovernd molid
5 anpifenza effer fortopolta ad “altri-'Principioche b aghi
& abitanti-di fe medefima’. ‘Ma fion ‘durdqueftar libegs
o ;" imperciocche ‘il Reid’ Ungheria,oche -‘al\i'or&i‘ﬂinm
5 reggiava la Dalmazia’, ' incomincid a: tiranneggiarla
5 dallaqual tirannithe 'volendofi ‘liberare-i:Sibenzani fon
5, posendo pidy fopportare l¢ infolenze degli” Unglieri wfa=
s tevcontro lermogli yie controile figlinoleyie nelle
5 proprie- facoleh; deliberarono: di fortoporfi alla> Signo-
4 Tia, come a Prit}cipe gjuﬂg , del MCCGCXII ‘2’ dos
;> deci del mefe di Luglio, eflendo Principe il Serenif-
5'fimo Michele Stenoydi felice memoria ¢ o410

Qualunque fia' ftato veramente il principios dii quefta
Citth , o fimile a quello di Roma'y’ o da una feri¢ di
piccioli accrefcimenti prodotro; ella &da meglio, ‘e pid
teatralmente fitnata, che: v’ abbia in Dalmazia, e dope
Zara la 'meglio-fabbricata 4> e popolata dinobilicfami-
glie, tanto-lontane dalle barbare maniere degli “antichi
pirati, quanto le: cafcslora lo fono dalle ‘mefchine Si-
bice. Il Gaftello erctto ful monte, che. la copre, ‘poté
prefervarlasdai replicati!sforzi «de’ Turchi; e per: difen-
derla dalla:.pzrteﬁ'del:m%dre,w’..hi-din-anzi.;gll’anguﬂo ca-
nale y ‘che introduce nel’perto 'y um altro' Fotte , bell’
opera del SAMMICHELT; cheoviidimefio uga Por-
ta molto fimile auquella fua celebrev di- VeromauoFra
le  fabbriche di -Sibenico merita 1 effere iéflervato il
Duomo, guantunque’ flacdi otémpi’ barbdriy” perilar'mas
enificenza, del fabbricato , e molto pitt pel fuo tetto
compofto_di gran tavole di marmo conneffe. infieme-:
lavoro ardito_quanto qualunque altro analogo di_tempi
Romani. T queft, Cited fioritong nel X VI fecolo le
Lettere , ¢ le Artu puy che in qualunque altra c;ella

Dal-
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Dalmazia, Vi i vedé din pilt, d! una' fabbrica buon gu-
? . . . 5 . . .
flo’ &’ Architettura ; € Vi nacquero molti Uomini degni
di particolare menzione. |

. 2. De’ Letrevats, c‘be nacqueroy o fiovivono nel XVI
: fecola a Sibenico; ¢ dé Pitrovs,

~Fra tutti gli Uomini illuftri , de’ quali pud vantarfi
Madre 'la Dalmazia , merita per ‘ogni titolo il primo
luogo '/ANTON1O VERANZIO 4 da Sibenico. Di
quefto grand’ Uomo trovanfi memorie: {patfe in varj libri
contemporanei, ¢ preflo a qualche Scrittor pofteriore di
¢ofe Ungarefi ; ma niuno % fcritto di propofito (a) la
di- lui Vita, ch’ ¢ ben degna d’ aver luogo diftinto fra
quelle degli Uomini di Stato non meno . che/fra quel-
le de’ Letterati: Io non o i talenti neceffarj per tefler-
la, né forfe il tempo : ma credo di farvi un piacere
communicandovi in fuccinto le notizie , che ne & potu-
to raccoglicre dalle preziofe Carte confervate preflo la
nobilifima Famiglia de’ Conti DREAGANICH VE:
RANZJ. ¢ :

Nacque ANTONIO VERANZIO, il dl ventinove
di Maggio mprv. da Francefco nobile Sebenzanoy e da
Margherita Statileo 5 gentildonna Traurinar. La -prima
Puetizia palsd in Trah preflo gli-Zii materni:-ma ben
prefto fu refo alla patria, dov’ ebbe per precettore EL10
TOLIMERO, del .quale fra lé Carte Veranziané con<
fervanfi varie Pogfig latine mfl. .di qualche: pregio F’Pal-
8. .a lsaolieg Sedmor. . 880 ... &3 v 13t

4 |

—alien ' : P
hegli “/{'f."—lﬁ EL10 nell’ Hungaria Nova, T.1; e lo SCHMITTH,

bl . epifcopi Strigonienfas compendio dati, abbozzaronp la yita
:?‘l‘ﬁ \é;ig-":“ N210 § ma ‘entrambi’ ‘prefero dégli sh’ail;"T , &'trattarono
‘t - o l'.“meme_ il Toré fogéttol Lo §2ENTr v ANIO poi- eredet-
€y chregll foffe nato in Tranfilvania. 2608
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la Dalmazia, git ben nutrito nelle Lettere Greche, @
Latine, fu chiamato a Vefprimio preffo il celebre Ve-
fcovo e Bano Pietro Berislavo. , Traurino, ch’era pur
fuo Zio dal lato della Madre ; ed ebbe colh i. primi ru-
dimenti dell’ Arté militare . Uccifo dai Turchi barba-
ramente nel mMpxx il guerriero Velcovo , Giovanni
Statileo , womo d’autorits fomma nella Corte d' Un-
gheria, e Vefcovo Tranfilvano , chiamd a fe il noftro
ANTONIO, e il di lui fratello MicHELE, fuoi ni-
poti. Una delle prime occupazioni del bennato Giova-
ne fembra fia flata la compilazione della Vita del mor-
to Berislavo  ch’@ quella medefima , cui s approprid
cent’ anni dopo, con impudentiffimo plagio, il Tomco
MARNAVICH, fenza quafi cangiarvi una parola (4).
Intorno a quefto tempo ANTONIO fu mandaro all’
Univerfita di Padova ; ma le turbolenze inforte nel
Regno d'Ungheria fecero, che foffe richiamato ben pre-
fto . Sembra ch’egli pofla aver continuato gli ftud; a
Vienna ; indi a Cracovia , nelle quali due Univerfitd
certamente ftudid MicHELE . Ritornatofene in Un-
gheria preflo lo Zio , ‘che afprifimo , € tenace uomo
era , e con villane parole i nipoti {uoi vilipendeva mai-
fempre , ANTON1T0O usd o un’eroica pazienza , né fi
lafcid fedurre dall’ efempio del fratello , che la perdette
dopo breve tempo . Egli fi raccomandd a STEFA-
No BropERrICO, Velcovo Vacienfe ( del quale re-
fla un pregevole Commentarro m(. della fatal giorna-
ta-di Mohacz , ove combatté perfonalmente ) e al
Monaco Giorgio Utiffenio , ch’ erano potentiffimi alla
Cor-

b=

(a) Vita Pexr1 BERISLAvVI Vefprim, Ep. Sclav. Dalm, &
Croat, Bani , Jo: Tomco MARNAVITIO Audore . Ve P+
Evang, Deuch 1620, in 8, ,
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Corte del Re Giovanni Sepufio . Fu impiegato dallo
sfortunato Monarca fin dal mpxxirx in commiffioni
fpinofe verfo i confini del turbulentiffimo Regno; e tro-
vavafi preflo di lui allora quando fu affediato in Buda
da Guglielmo Rogendolff, Generale de’ malcontenti. Ot-
tenne il pofto di Segrerario Regio, e la Prepofitura di
Buda vecchia, de’ quali beneficj ringrazid particolarmens
te con un’ Elegia il BRopERICO . Andd in Tranfil-
vania commiffionato dal Re , per agirvi gli affari del
Velcovado in luogo dello Statileo ; ed apparifce dalle
{ue fchede, che non folo vi ricopiaffe le Ilcrizioni efpofte ,
ma eziandio che ne facefle fcavare da’ luoghi, dove ap-
parivano ruderi Romani . Sciolto |’ afledio di Buda nel
MDpxxx fu inviato a Sigifmondo Re di Polonia due vol-

te, e dusalla SErRENISSIMA REPUBBLICA di
VENEZIA. Nell’anno feguente andd a Papa Clemente
VII, poi a Paclo III, ed appena ritornato in Unghe-
ria a lSlgifmondo di nuovo, Sul finire del MDxxxIV
palsd in Francia fpedito dal Signor {uo al Re France-
fco I', dove fu due volte; indi in Inghilterra ad Arrigo
VIII, preflo di cui ritrovavafi nel mefe di Gennajo
MDxxxv. E’ probabile, che intorno a quefto tempo egli
fringeffe amicizia col grand ERAsMo ROTTERO-
DAMo, e imparafle a flimare ii MELANTONE:
del primo fi conferva diligentemente ancora una Lette-
ra, prefflo il foprallodatoCo: FRANCESCO DRAGA-
NIcw VERANZIO, e in lode del fecondo leggeli
un Epigramma fra le poefie Latine mff. del noftro A N-
ToN1o. Nel Teftamento, ch’egli fece prima d'andare
0 Francia leggon(i quefte parole : “ Mihi ; fi moriar,
» Popas fepulehvales, ant Miffas fievi molo wllas, Hofps-
5 Ftale Pauperyn juvetny Ego contentus evo fi in Doming
» MO71ar 3 % trateo , che prova certamente almeno la
di lul carith yerfo i poveri . Ritornato alla Corte fu

5 3 dal
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dal fuo Re fpedito ‘concaltri’due colleghi- Ambafciator2
a Ferdinando @ Auftria Re di Boemia : ma con poco
frutto. Il Re Giovanni mort del mpxr ; e il VER AN-
210 , di cui fi confervano due lunghe ‘Lettere fu di
quelto  avvenimento fecritte a Giovanpi Statileo: allora
Ambaflciatorein Trancia -y fembrava indivifibilmeénte art:
taccato ‘agl' interefli della Regina vedova Ifabella, e del
pupillo. Giovanni IL Pella ottava volta fu inviato da
Iiabella' al Re Sigifmondo , che aveva prefo moglie ;
ael MpxLin ; ed ¢ flampata in Cracovia I Orazione da
eflo recitata in  quell’ occafione ; che vivamente di-
pingendo le “luttuole- circoflanze  dell’ infelice Regi-
na, fece piangere gli afcoltanti. Dopo breve ripofo , nell”
anno medelimo ‘fu mandato al Re Ferdinandoy da cui
fu accolto wmaniflimameate , e trattato a pranzo. Sem-
bra che da queft’ epoca egli abbia incominciato a raf.
freddarfi verfo Ifabella, i di cui affari piegavano malif
fimo. Trovo che del MpxLIV rinunzid a Giorgio Utif-
{enio la Prepofitura Tranfilvana, il che non fece volon-
tieri, come apparifce dai Frammenti d’sun Dialogo, cl’
et fcrifle molti anni dopo. Ad onta di quelto il noftro
AnTonNi1o0 reftd qualche mele ancora nella Corte d’
I(abella , e pella nona volta andd in Polonia a trattar
d’ affari con Sigifmondo; dOpO la qug]_ g.ornl‘ni[ﬁnne di-~
mandd il fuo congedo, e pafsd a Sibenico, d’ onde partl
conducendo feco. due o tre de’ fuoi Nipoti ; fra’ quali
FausTo. Sipud penfare ch’ egli abbia fatto qualche,
dimora in Italia {inoal MpXL1X, intorno al qual tempo fi
ridufle alla Corte del Re Ferdinando, che fu le prime:
diegli {ufficienti rendite -Ecclefiaftiche , indi priocipid a
impiegarlo. Del mprii fu deputato ad Aly - Bafsh , Be-
glierbego dit Buda, e nell’anno medelimo fu creato Ve-,
fcovo di Cinque - Chiele , e Configliere Regio ; indt

fpedito Ambalciatore in Turchia , con Francefco %ﬁY .
i
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Di quefto fuo viaggio egli deve avere feritto un eftefo
Giornale, di cui non ci rimane altro che un Frammento
degniflimo di vedere la luce (2) . ANToNIO dovette
{eguire Solimano, che andd a portar la guerra fu le fron-
tiere della Perfia ; e per cinque auni errd coll”efercita
Turchefco di paefe in paele . Egli profictd della  lunga
dimora per unire molte memorie fpertanti alla Polizia ,
all’ Arte militare de’ Turchi, e alla Corografia delle con-
trade foggette alla Porta: AuGERIO BUSBEKI0,dl
cul abbiamo un Trattato del Governo Ottomano fra le
Repubbliche Elzeviriane, andava e veniva in quefto frat-
tempo da Vienna in Turchia, e finalmente conclufe una
tregua. 1l VERANZI0O, e lo Zay partirono di I3, al
dire del BusBEK10 medefimo, agli ultimi d’Agofto
del MpLvii. Non fini Vanno, che ANTon10 fu traf-
lato dal Velcovato di Cinque - Chiefe a quello d’ Agria;
nel feguente troyafi una Lettera di PAoLo M ANuU-
210 al noltro Velcovo , che n’cbbe anche una dal ce-
lebre , e sfortunato AonN1o PALEARIO nel MDLX:
Fra le Carte Veranziane, ch’io d fotto gli occhi, non
trovo cefa rimarchevole fino al MpLxvii , nel qual an-
no andd per la feconda volta Ambafciadore alla Porta,
pell’ Imperadore Maflimiliano I1. Il trattato di pace con
Selimo 11. fu condotto a fine in pochi mefi dallo fperi-
mentato Miniftro, e grandifimo vantaggio ne venne a
tutta Ja Criftianith . Di queft’ Ambalciata celebra'le lo-
di un Poemerto Elegiaco di GIOVANNT SECCER-
Vizip. Molti libri manofcritti dovette raccogliere lnel-
e

—

]( 1‘3) La piti intereflante parte delle memorie della lunga , e peri-
coﬁ.‘) agpfd'mpne fu affidata al Gefuita RicEpuT1, che raccolfe
by C 4 Mazia preziofi documenti col pretefto di fatli fervire all’in-
Lapreid Opera dell’ Iilirico Sacro 5 e fubl la forte di quafi tutte le

alire Carte radunate da lui fmarrindofi di qui dal mare .

-



142 DEL CoNTADO

le due f{pedizioni alla Corte Ottomana il dotto Prelato ,
de’ quali pell’ingiuria de’tempi non ci reftano memorie:
ma bafta per far onore al di lui genio la traduzione,
ch’ egli fece fare degli Annali Turchefchi da lui trovati
in Ancira, Quefto Codice, che fi conferva colle altre di
lui carte a Sebenico, ¢ quel medefimo, da cui traffe gran
parte della fua Opera il LEuncrLAvVIQ (a), e che
dai dotti & conofciuto fotto il nome di Cedice Veranzia«
no . Refofi gloriofamente alla Corte non tardd ad ave.
re il premio delle fue fariche ; e nel MprLxix fu crea.
to Arcivelcovo di Strigonio , che dopo il Re ¢ la pri-
ma figura dell’ Ungheria , alla qual dignith i aggiunfe
nel mprxxu quella di Vicere . In queft’ anno egli co-
rond Re d’ Ungheria I'Arciduca d’ Auftria Rodolfo ; e
trovali ftampata in Venezia dal Rampazetto I' Orazione,
ch’ei recitd in quell’occafione a nome deglt Stati Un-
garei . GlOVANNI SECCERVIzZIo pubblicd a
Vienna un Panegirico in verfi Latini intitolato V g:
RANTIUS, al quale trovanfi unite varie Poefie pur La-
tine 4 Autori Tedefchi ; GiovaN MaARIO VER-
pIZoTTI1, {tampd in Venezia un Poemetto, diretto
all’ Arcivefcovo VERANZI0 fopra la vittoria navale
riportata I'anno mnanzi dell’armi Venete fopra i Tur.
chi (4). Nel principio del mprxxirr PjgTRO ILLI-
ciNo gli dedicd un’ Opera Teologica . Probabilmens
te molu altri libri ulcirono fotto gli aufpizj di lui; il

buon Prelato era magnifico Protettore d'ogoi forte di
Ler

(a) LEuncrav, Hiff, Turc. Lib, 1. p. 31.
ScHMITTH., Op. cit. in VER.
(b) Jo: VERD1ZOTTIL Oraculum pro magna navali vifloria {5
ad ANTONIUM VERANTIUM Strig. Mrebiep. Pen. apud Gur"
r€os 1572
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Letteratura, Ma egli trovavafi di giy al fine della la-
boriofa fua vita. Portatofi a Eperies per attendere alla
giudicatura ne’ Comizj del Regno, egli cadde ammala-
to. Su le prime fi lalcid medicare : ma fentitofi' aggra-
vare fuor dell’ufato allontand da fe i Medici fpontanea-
mente , ed alpettd la morte con Criftiana , e flofofica
tranquillita . T Letterati perdettero un generofo Mece-
nate, i poveri un Padre caritatevole, I’ Ungheria, ¢ la
Criltianity turta un confumato Uomo di Srato, il di
quindici di Giugno MDLXXIII , pochi giorni dopo che
gli erano flate recate Lettere affettuofiffime di Papa
Gregorio XIII, colle quali gli fi annunziava la fua ele-
zione al Cardinalato , procuratagli da un vero merito.
MicHELE DUBOROZKY, recitd 1'Orazione fune-
bre al Cadavere , che fu fepolto con onorevoliffima
Ifcrizione mnella Chiefa di S. Niccold di Tirnavia. Di
quefto illuftre Prelato parlarono con elogio , oltre i fo-
prannominatt BELIo , LEUNCLAVIO, SCHMIT-
TIO, BusBEXRIo,MANUZIO, SECCERVIZIO,
anche il BonrFinro nelle fue Decadi Ungaviche , |
IsTuAMFIo di lui continuatore, il JONGELINO
nel Catalogo de’ Palatini, I' AuToRrE dell Opera in-
titolata Caffrum Strigonienfe aurewm, che ne fa amplil-
fimo papegirico in poche parole; e molti altriScrittori .
ANnToNIio fu di bella ftatura, e ben proporziona-
0, di carnagione dilicata, d’aperta, e nobile fifonomia;
Il Dafo avea lungo, gli occhi azzurri, la bionda barba
8li arrivava alla cintola. Nella fua gioventd fembra che
14 flata portato agli amori , non potendofi credere af-
Ao finti i molti verfi Erotici, ch’egli lalcid mffl Alla
2:3)1“:3&, ¢ dignita della perfona egli congiunle in fom-
£ gafl’ $ la facondia, qualita che come lo refe accetto
ta pitt frefca ai Sovrani di varie contrade, CO-

te renderlo fortunato in Amore . La dog;elzm

: el

s1 dove
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delle di lui maniere era veramente la moftra efterna &’
un animo dolciflimo; s’ egli usd di pazienza eroica col-
lo Zio Statileo non lo fece gih per accortezza, ma pet
buon animo. Fa d’uopo , che qualche grave offefa lo
abbia ftaccato dalla Regind Ifabella, {enza di che egli
avrebbe perfiftito. Crelcendo in dignith, e in ricchezze
non crebbe in fuperbia , ma si benme in magnanimitk,
¢ beneficenza ; del grand’animo di lui pud effer prova
il dono fatto fpontaneamente all’ Imperador Ferdinando
di 3om. fiorini d' Ungheria ; ch’egli avea fpefi per pa-
gare le milizie in tempo che I’ Erario era f{provvedu.
to. Quindi, ad onta delle immenfe rendite, ch’ei pof-
fedeva allorch¢ venne a morire, fu & wopo vendere gli
argenti Vefcovili, e gli arredi preziofi per pagare i fuoi
debiti. Negli affari politici avea grandiffima penetrazio-
ne ; né per fua opinione f farebbe mai dichiarata la
guerra al Turco, fe non da una ben connefla, ¢ po-
gentifima Lega di Principi Criftiani. Quantunque occu-
patifiimo negli affari egli confervd mai fempre una pre.
dilezione diftinta pelle Lettere, e trovd delle ore per
applicarvifi . Reftano delle di lui Opere mfl.
1. Vita Petvi Berislauv:,
2« Iter Buda Hadrianopolim . .
3+ De Situ Moldavie & Tranfalpine, Fragmentunz
4+ De Rebus Geflis Joannis Regis Hungavie, Libri Duo.
5« De obitu Joannis Regis Hungavia y Epifiole ad Joans
nem Statilium Epifcopum Tranfylvanum date y dum
idem Statilins in Gallia Ovatovems agevet anno 1540
6. Animaduverfiones in Panli Jovii Hifforiam , ad ip[am
Jovium .
7. De obfidione y & intevceptione Bude; ad Petvum Pe
trovvith. ‘ -
8. Vita F. Georgiz Utiffenii, qua pené tota peviit s
9. Collectio Antiquorum Epigrammatum .
10. Muls
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100 Multa ad Hifkoriam Hungavicam [us temporis .

11. Otia, feu GCarmina.

MICHELE VERANzIO, fratello dell’ Arcivelco-
vo, non fece cost luminofa figura . Egli fi ftancd di
fopportare lo Statileo , e vifle difagiatamente per qual
che ' tempo ‘in Ungheria , pol finalmente tornoffene a
Sibenico . Egli fcriffe con pit purgato ftile che quello
d" ANTONTO, cosiin profa, come in verfi. Il T oMm-
co MAarNAvIcH cita un’ Opera di MICHELE
VERANzZ1O0 fopra la Storia Ungarica de’ fuoi tempi:
ma di quefta non fi trova pit che un frammento atti-
neate all’ anno mpxxxvr. Non fo fe di lui v’ abbia al-
tra cofa ftampata che wn’Elegia fra i Verfi Latini di
GiroLAMO ArRcoNATI. Lalcid mfl. alcuni pezzi
di Poefia non ineleganti, e un’ Orazione ai Tranfilvani,
colla quale vuol perfuaderli a metterfi piuttofto fotto
la- protezione del Turco, che divenir fudditi del Re
Ferdinando .

FAaustTo, e GrovANNI, figli di Michele, furono
affidati allo Zio AnToN10 perché penfafle alla loro
educazione . Di GIOVANNI ci rimangono alcuni Epi-
grammi da fcuola . Egli mor} giovinetto in battaglia.
F A usTo viffe lungamente ed avrebbe potuto effere ricco ,
¢ felice : ma la fua fervidezza lo fece eflere mediocre-
mente provveduto , ed inquieto . Ebbe delle traverfie
per aver compromeffo {configliatamente la Corte & Un-
gheria con quella di Roma in materia beneficiaria ; e
quindi morl Vefcovo di Canadio, z# partibus o Pubbli-
€O in Venezia un Dizionarietto Pentaglotto nel Mpxcv,
Indi un Volume 7# fol., intitolato Le Macchine, e una
breviffimg Logichetta, 7# 24., fotto il nome di G1v-
STO VERACE . Der quelt’ ultimo Opufcolo entro
g0l l"El‘“i?ne con due celeberrimi Uomini, vale a dire
con Fr Tommaso CAMPANELLA, e coll’ Arcis

T ve-
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vefcovo pE DomMiNIs. Del primo confervafi fra le
Carte Veranziane una Cenflura autografa della Logichet-
ta medefima; ed una pur ne rimane del pE DomI-
Nis . FAausto fcriffe molto, e fra le altre cofe una
Storia della Dalmazia , cui volle aver feco ip fepaltu.
ra. Gli eredi fuoi rifpettarono quefta firana volonth; e
chi fa quante preziofe carte dell’ Arcivefcovo. AN T 0-
N10 perirono allora deplorabilmente infieme con quel-
le di FausTo? Quefti mori del Mpcxvir, e fu fepol-
to-nell Ifola di Parvich (2). Il ' Tomco MARNA-
vizio gli fece I Orazione funebre, ch’¢ ftampata in
Venezia nello fteflo anno. CAarLo VERANZIO nis
pote di Faufto non lalcid dopo di fe Libri ftampati, né
Opere inedite : ma fu protettore degli Studiofi, racco-
glitore di buoni Libri, ed intelligente d’ Antiquaria.
GiovaNNI Tomco MARNAVICH, nacque del
MDLXXIX , di baffa gente, quantunqu’egli-abbia poi vo-
luto nobilitarfi fino al darfi origine Reale, pazzia che
gli coftd grandiffimi difpiaceri, Egli fu educato da’ Ge-
fuiti aRoma, e fino dalMpcrir avea gia dato forma a
un groffo mf, de Illyrvico , Cafaribufque Ulyricis, che fi
conferva ancora , quantunque fia un pd mutilato. Del
mpexvir trovavafi al fervigio del Velcovo Canadienfe,
pella cui morte pubblicd I Orazione foprindicata . Fru-
gando nelle Carte Veranziane, coftui avrh rubato chi fa
vante cofe! Cosi dee far gindicare il plagia della Vi-
ta di Pietro Berislavo, ch’egli di¢ alla luce del mnexx,
non altro aggiungendovi che alcuni periodi per faiﬁ' di
vi

—

(a) Oltre alle accennate cofe ftampate FAusTo VERANZIO
pubblico a Roma Xivot nikoliko izabraniib diwiicz . 1606, in-8% ©
lafeid un Volume mf, Regula Cancellarie Regni Hungarie ,
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Tui congiunto , e fopprimendo le poche linee , che fco-
privano il vero Biografo ANTONIO VERANZIO.
Fra le molte cofe pubblicate colle ftampe di quelt Uo-
mo ¢ la migliore una Diflertazione Pro facvis Ecclefia-
vum oynamentisy & donaviis | contva eovum detvactores ; a
Roma mpcxxxv 28 Egli era allora Vefcovo di Bof-
na . Pochi anni prima, avea dato alla luce un Leggen-
dario di Santi Illirici di ftirpe Reale , col titolo Regre
Sanctitatis lllyricane fecunditasy iw 4°. MDCXXX, nel
quale fra gli aleri Santi annovera Coftantino Impe-
radore , a cui fanno ben tutti quanto male il titolo
di Santo convengafi. Gli altri Opulculi del " Tomco
non meritano d effere riferiti .

Jacoro ArmMoOLUSICH 4 creato di CARLO

ERANZ10, lafcid molti verfi mfs. Pubblicd a Pado-
va del mpcxvir ua libretto , Slava xenska [protivmi

odgov er - Giaceva Avamelufichia  Scilengamina guitu [effo-
. HI-4.°.

GuariNo TiHICH , o fia TRANQUILLO,
vifle nel principio del XVI fecolo , e lafcid delle Poe-
fie Sacre mf.

PreTro DiFNicO, contemporaneo de’due primi
VERANzZ], ferifle alcune Poefie nell idioma Illirico.
Dalla medefima fimiglia qualche aliro dotto Uomo
debb’ effere ftato prodotto : ma io ne cercai fenza frut-
to le notizie. Di quefto PIETRO vi parlerd pils for-
0, e d' un

.Grovanni Narpino, che fcriffe in verfi ele-
Blaci latini delle lodi di Sebenico , foggetto che fu an-
che rrattato da un .
TGIORGIO SISGOREO , di cui cita I' Opera i

?,’;"ECTO- Ogni diligenza ufata per rinvenitla fu vana.
Scardonano MACRONEO Sebenzano, Canonico di

» Quantungue nominato da me dopo tr-Ittll gli
g S als
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altri, viffe in pilt rimoti tempi. Fra i manofcritti pof-
feduti nel MDCxxx1V da LorRENZo FERENCZFI
a Vienna varie cofe trovavanfi del MAcCRrRONEO che
fiori cencinguant’ anni pih addietro . Un folo Opufcolo
di lui ¢ ftampato, ftraniflimo Opufcolo, che % per tito-
lo Controveyfia Lyaes y atque Tethidis. Vienn, MDCXXXIV.
E’ un pafticcio di pafli feritturali parodiati per fervire
a quefta lite , trattara nulla meno che dinanzi al Tri-
bunale di Dio. Forfe I MACRONEO lo fece con
buona fede : ma ne’tempi noftri corrotti quelto accozs
zamento di facro , e di profano avrebbe tuita I'appa-
renza d’una beffa.

Nacque a Sibenico MARTINO RoTaA dipintore ,
e incifore,, di cui ci reftano parecchie ftampe , fra le
quali varie Carte Corografiche della Dalmazia ,- che
quantunque poco efatte , fono di qualche ufo . Due de’
tre ritratti in rame d ANTONIO VERANZIO, che
fi confervano fra molie altre preziofe Carte di quel
grand’ Uomo preffo la non mai abbaftanza lodata Famiglia
de' Conti DRAGANICH VERANZ]J, vengono dal bu-
lino di quefto Artefice . Fu anche nativo di Sibenico
ANDREA d ofcura origine conofciuto fotto il nome di
ScHIAVONE, valorofo dipintore, le di cui opere in
molto pregio fono tenute dagli Amatori , ad onta del
disfavorevole giudizio formatone dal VASARI.

0. 3. Porto di Sibemico, e Lage Scavdomitano .
Coftumanze antiche,

L’ ampio Porto, in riva del quale ftefla ful pendio d’
un colle forge la Citth di Sibenico , {palleggiata dai
monti Tartari, afpriffimi , e coperti di ghiaje d’ antichi
fiumi raffodate in breccie, & uno de’pid belli che fi pof-
fano vedere , pella varieth delle colline, e piccioli pro-

montor) , che lo circondano a foggia di Teatro -
fin-
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fiume Kerra, dopo daver meflo foce nel Lago di Scar-
dona , e d" avervi confufo le proprie acque con quelle
del - fume. Goducchia , e del torrente Jujova, che vi
fi {caricano anch’ effi all' eftremith oppolta , fi rincanala
fra’dirupi per tre miglia di lento corlo , d onde viene
a formare fotto Sibenico un fecondo Lago , che ne %
ben fei di lunghezza , e fi melcola poi col Mare me-
diante I’ angufto canale di S. Antonio. I Romani ebbe-
ro uno f{tabilimento fra le toci de’ due fumi Goducchia,
e Jujova, di cui reftano veftig appena riconofcibili, ma
non affatto difpregevoli, perché fomminiftrano uoa pro-
va manifefta dell’ alzamento dell’acque . -I-paviment a
Mofaico, e le divifioni delle ftanze rovinate, fono adef-
fo ben due piedifotto all’ ordinario livello del Lago, che
foffre qualche fluflo, e rifluflo in dipendenza dal Mare.
V’ ¢ anche un lungo molo fubagqueo, checongiunge la
punta della pcnifola' formata da’due fiumi collo feogliet.
to Sufiipamaz, {u di cul com’ora trovafi una Chiefa ro-
vinata , cosi altrevolte fard probabilmente ftato un Sa-
cello, o Tempietto de’ Gentili . In una Carta del ter-
ritorio di Sibenico incifa dal fopraccennato' M AR TI-
NOo RoTa del mpLxxi, vedefi un gruppo d’ abitazioni
fuccedute alle Romane fulla punta che fporge nel Lago
fra le due foci , che v'¢& nominato Raz/ina ; il luogo
adeflo ¢ affatto deferto.

Fra le Poefie del DiFNICO V'3 un elogio di Sibe-
Nico, jn cul trovanfi varie cofe attinenti alla Storia Na-
turale delle acque vicine. Eccovi il tratto di queflto an-
o Poeta Naturalifta ; io avrei creduto , qualunqu’egl:
afi, malfarro il trafcuratlo (4) . « Il fiume Karxka ,

93 dic’

i §

—

_ {e) Kab:a Koye potok—plove fve mimof Grad »
BU0y chiye Otok—nigdarga nebi grad. Rit
ika
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s dic’egli, la di cui corrente .perenne bagna il piede
5 della Gitt2 5 2 un Ifola y in cui nonm mai cade gra=
1 ! 9 gDUO'

Rika Karka ovay—fpilah Kapglinech ozgor,
Slove po fvaki Kray-—chino ftuara mramor ,
Na ¢udan pak zlamen—{vakfe tuy navracchia
Gdi darvo u Kamen-tay voda obracchia.
Utoyti yofc ricy —ugori padayu,

Kogi no oghnici—betegh ne pridayu.,
Riche tey yofc nad slap—riba slavom slove
Parxinom yere Kgliap—zlatnomfe tuy tove.
Na Turka, i Vlaha—i ugiftgih prexe.
Yezero nam blatno—fedmo lito {vih firan,.
Ugore tad yatno—mecchie iz f{ebe van.
Ragzi yofc ftonoghi— Kozzice chih zovu,
Od pegliafu mnoghi—i ti pri nas plovy.
Pri gradu ovomu—Zubataz Krunnalti

A ne poi inomu—naydefe & gafti.

1 toye podobno—caltfe tay priflogi,

Ofdi er ofobno—s Kragliem broy rb ftogi.
Che ima fuud more—nay plemenitiye

Ofdi Kraglia duore—paffom fyaka tiye.
Pitomanam ¢udno —piskava Riba tay ,
Ghdici prirazbludno—na fuhi doyde Kray
Ayofccﬁic endaigi—Ruor, ofdi Vidifce.

4 Morfchi: ¢lovich diugi—bi Kog' uhitifce .
Morenam pri Krzih—ima Korotagne
Zaloxay od druxih—trifu, & ne magne.

QOd tach yofc vaglie—moranamfu firane
Danam od Kuraglie—u gnih raftu grane.
Dalece od mora— frid Kopnafu vode,
" Nana che fu ftuora—i folnam tuy rodd,
Ohualnoga foka—sladorizna vide
Srimganam otoka —glas po fuitu ide.
Vifcega ponofa—Kopnaye yofc ftrana,
Mednabonam rofa—tuy pada tay Mana,
Ofdi Xena tuy fvu—{minofe slobodi
drizat mater full—ter xive, i hodi,
Ofii chih ranioce—~prifikfcigim moxyan
Gliudi ti xivifce—potle godifceh, i dan, _
PET. Diew, Upohualu od Grads 5¢ibs



DI S I*BIENFC O ISI
3, gnuala'c Elce quefto, fiume -mormorando per ogni lato
g da fpelonche fhillagti ) dove praducefi il marmo ; e
s Ogouno concorre a vedervi un prodigio 13 dove le di
lui acque cangiano in pietra il legno. A te porta, o
Sibenica, quefto fiume Anguille , le carni delle qua-
s li- imom © porgono’ malignita alla febbre , e prima
ys ch'ei precipiti dalla fua gran cateratta vi fi trova la
4 rinomata Trota, che d'oro fi nutrifce . Lungo quel-
s» lec fponde abitano cani coraggiofi , che fremono uni-
5y camente contro il Turco, e il Morlacco ( di lui fud-
s dito ), e fono intenti a morderli . Il paludofo  Lago
s caccia fuori per noftro ufo di fette in fette anni nu.
s» merofi ftuoli d' Anguille. Anche i Granchi da ceato
» piedi, che Schille fono chiamati, nuotano lunghi un
» palmo dinanzi a noi. I Deatici coronati trovanfi pid
sy Iquifiti preflo a quefta Citta che in qualunque altro
» luogo« Ed & ben conveniente cofa, che facciano ono-
» te al fito ; perché quivi particolarmente concorrono
s 10 gran numero 1 pefci pil nobili, che abbia il ma-
» &, € vi corteggiano il Re, vagando pei pifcoli d’o-
s gut forte st fattamente, che alcuna volea il pelce abi.
s tator della fabbia fatto dimeftico vienfene blandamen-
» te all’alciutto lido . Ma pilt maravigliofa creatura vi
» fi fece vedere , e vi fu prefo un marino uouwo info-
y» ciabile. Per noi nodrifce preflo a’{uoi vortici il mare
» Kotoragne (a) riguardevoli per la loro mole ; e i di
» lui fcogli fubacquei fono cost ricchi, che vi crefcono
s 1 rami del Corallo. Lontano dal mare, in xm-.z.'zr.\l al-

» 1€

-

»
9

— "

Kf‘jgalj‘-‘ﬂ'unu a Sibenico % faputo dirmi che fpezie di pefce fia Ia
da’Sehongs Generalmente il dialetto di quefio Poemetto non ¢ intefo

la Daima:iil ’V';ie{gmiglia ad alcuno de' colti, che s ufano a_de(o nel-
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, le terre, abbiamo acque falfe , dove fi criftallizza il
,» Sale <<« Va pel mondo la fama del lodato fucco
,, dolce  che proviene dall’ incifione fotto all’ Ifola di
» Srimgant (a); ed ¢ pilt gloriofamente dotato il con-
» tineme , perche vi cade la manna di miele- rugiada .
» Quivi la donna fempre: francamente ardifce tagliare i
» ligamenti del proprio feto , € cid non pertanto vive,
s € cammina. (4). Quivl coloro? che riportarono ferite
» nel capo, 2’ quali fu fpaccato il cervello , viffero po-
»s fteriormente un anno, ed un giorno, ¢

Fra le particolarith di Sibenico, mentovate in quefto
curiofo pezzo, mi fembra degno d' offervazione quel
MarINO UOMO INSOCIABILE, che vi fu pre-
fo . Delle due fpezie di manna indicate dallo Scrittore
la prima ¢ certamente quella, che cola dal Fraffino per
mezzo de’ tagli, che vi fi praticano nella ftagione op.
portuna da’ Calabrefi , Puglieli, Maremmani , e Proven.
zali, e che fono andati in difufo preflo i Dalmatini;
I’altra ¢ probabilmente quella farina unirtafi colla rugia-
da, che i raccoglie annualmente ne’contorni di Cracoe
via , e di cui i fa un picciolo commercio fra quella
Citth, e Varfavia . Noi abbiamo a Cortelh , vicino a
Efte nel territorio Padovano, qualche cofa di fimile ne’
mefi d’ Agofto, e di Settembre. :

La maflima parte di quefti cenni di Storia Naturale
Sibenzana trafle PIETRO DIFNICO da'verli Elegia-
ci pur inediti di GIOVANNI NARDINO Canonica
Zagabrienfe, gleuni de’ quali trovanfi riferiti in un’ Ope-
ra mf, del TomMmco MARNAVICH, e non fono ftas

i

—

(a) Di quelt’Ifola non & potuto trovare chi mi fapeffe dar nuova
(&) Le Donne popolari non abbifognano in Dalmazia di chi le af-
filta nal parto,
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ti con ilcrupolofa fede efprefi dal' parafrafte Illirico. I
NARDINO Vi accenna ra. raccolta della Manna come
il DiFN1CO, e la pelca de’ Coralli.
' Manna [olo, Sibenice y tno falicibus aflris
: Ambrofias tribuit 5 nectaveafque dapes.
Il commercio ‘de’ Coralli Sebenzani era bene ftabilito
in quel fecolo, come ‘lo provano quefti verfi:
Hec quoque flove[cit [peciofis unda Covallisy

g)lm' dites Indos , antipodafque petunt .

Fra le altre molte cofe all’ enumerazione de’ pregi
della fua Patria due coftumanze particolarifiime anno-
vera quefto Autore , una delle quali fuflite tuttora.
Eccovi i quattro verfi, ne’ quali fono racchiufe:

Sic trino dicata Deo dum fefla vefulgent
Crvis in hac [ceptynm mobilis Urbe tenet

Hic préius offenfo celebrat mova nupta Priape
Connubium , @ [ocias porvigit inde manus.

Il Re di Sibenico creafi pelle fefte del Santo Nata-
le, e dura quindici giorni. Io mon mi fono colii trova-
to in tempo, che lo potefli vedere; quindi fcrivo fola-
mente cid, che me ne fu raccontato. Egli % de’ fegni
& Autorith Sovrana, come ‘quello di tenere preflo di fe
~le chiavi della Citth durante il tempo del fuo buffone-
fc’o regnare ; d’aver luogo diftinto ‘nella Carttedrale, e
@ effer Giudice delle azioni di ‘coloro, che compongo-
0o la fua Corte efimera. Non' & pilt adeflo un’ Gentil-
uomo , che faccia la buffonefca figura di Re, ma un
Qualche ' zappatore. Quefto Re 4 perd upna cafa deftina-
ta a “ben allogsiarlo nel ‘breve giro del fuo governo;
Va‘per la ‘Citth coronato di fpiche , veftito di fearlat-
;i" ?llia Nazionale, e con feguito di molti fuoi Ufizia-
i cGrpvernatore lo tratta ‘a pranzo, € c‘o's‘l il Vefco-
'Bor’go 3 nque lo incontra ' per la via fe gl inchioa. Il

Terra-ferma , ¢ il Borgo di' Marina fanno
v an-



154 D E L Ka0xNi T A DO

anch’ ¢ffii ciafcuno il 16k Riey) chdron (puds etrare, ity
Citty fenza . prima, aver .Jpqﬂgtmqm ufizip @k Monarca
Cittadino . Non o' predyts, iben Hatto! di pxendere dafots
mazioni- 11 -propoliter di:quel: wprehminari « del vmatrimo-
nio, che {i.fono .ipdigati. dal. Ca,nomco Zaﬂabnenfe,
fa pcrc‘) d’ uopo--egli fapefie: di cefvo ,ch’ efs:. Ay rVagord
cosi prudente pfanzan, daehe wiene carasterizzato.dal
Towmco come diligente  offervatore. delle patrie cole.
Se avefli potuto. rinvenire I Opera medzta di G10 R-
GIO SISGOREOQy ohe;l{agtava delle pra mobiVi Prevos
gative i |Sebémicoy fcridea gintorao al Mp, ne ayrei;pro.
babllmente tratto’ Hlﬁl[etfnotlz}e' rlfJuardanu non meno
1 coftumi-antichiy ora, andau r,m difulogs che la Storia
fifica del Pacle. oy L 5w o a2,

§. 4. Pefca de! Laqa, Iztapmffl, e prodizion;
* fubacquee del” Povto diSilenico.

1l Lago di ‘Scardona ¢ tutto circondato da colline
di, piacevole pendio 5 e Aufcettibili di ortéma colrura:
ma queﬂe per- la maggzor parte fonp a,bbandona.:e (..o-
me " Agricoltura , cosi & maltratrata, la ' Peflca in que’
luoghi, quantusque: non: fieno ‘mal frequentati da.Ton-
ni, e pelci minori emigranti » Vi {i, bada quali unica-
mente al pelce nobile: pcli ulo gmmallqro delle ravole
di que’ Signori , che, abirano  le due Cm'a di Scardo-

na, e di Sibenico. Le Lizze, le Pahmme, i Denriciy
e le Orate dalla corona, le Triclie , Congri,, ¢ molte
alere. fpezw d’ egual, pregio’ i plgll,-no in qm,llc, acque
con-, metodi 'rozm{fmw, e p{)coiecoqguum o 'Gly-Schillo-
ni| Iunuhi un ‘palmo, de’quali fa cenno il DprNicoO,
proprj del Lago-Scardenitanc e, del {200, diSibénico,
,fonp veramente un baecon ghiofto} Delle Aneulle non
vi fifa,pefca regolare , quantungye il paludofo fume

Geduccma debba nodmne N qQUaBLIA 5 ¢ debban% an-
che
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che trovarfens dall’ eppolta parre ne’ fondi fangofi- det
Lago preflo ‘alla Cuid di Scardona. | ¥, oH :

Tutte le fponde di ‘quzlti Seni interni fons marmo-
ree; n¢ molte varieth d impafti'vi' i ponno offervare.
H marmo’ commune di- Dalmazia , ora piti, ora meno
ripieno  di corpi’ filtulofi , e di francomirdi Teftacei vi
domina ; benelpeflo divilo femplicemente in: iftrari oriz:
zontali inchinati y e talvolra- fuddivifo anche  vertical-
mente' . Jo & fartordifegnare (Tav. vr) uno de’ pid
offérvabilisilusghi - di quel: litorale detto’ Suppliaftina
vale a dire Pidtra traforata ,° denominazione venutagli
dal buco Bj formatoVililin verra alla rupe ignuda, pel
quale, fi vede fuor fuori, Non v'¢ forfe lungo le cofte
déllalDalmazia , ve fraswerray) come non v & a mia
notizia: e’ monti d Italia ‘che:d wviieatiy fito pilv-arto
a ' ftabiliréc qualche: fpirito- prevenuto mnella falfa opinio-
‘ne [ dell efiftenza “degli impropriamente detti firati ver-
ticali’ calcareo-marini, ‘nella giacitura lor natorale . 11
picciolos promontorio fRendeli ‘nel camale A, che svin-
terna verlo' il LagotScardonitano. ‘Dallasparre oppofta
fi veggono a'pudo le apparenze ingannevoli’ di' filoni
€\ quali  perpendicolari . « Fra- le. due 'lettere DD fem-
branoi filoni perpendicolari. del tutto,” ma ben efami-
nandoi fi | riconiofce 19 linea“EEEE | coftituente la” pri-
Mitiva divifione dégli ftrati 4 e confermara” dalla ‘duffe-
fenza idelleomarerie prefe nel marnio. Diisi fatre linee
V8o riconolcibili veftigj lanche pit fopra; e cid, che
Manifafbasda diffimiglianza “dell” origing fra effe e le
Yertigatiq fir'd ilstrovare  che'le prinie fono appena vi-
fa lii yle rare volte dilcominnano’ la’ folidity delta ' maf-
:1'2;6}: feconde fono manifefte fenditure , ora pitr “ora
JeL Harahe Anche. il ‘Canale’ di| S, Antonio’, “per cut

Ce "l porto di-Sibenicor o mire, | prafenta’ ua af-
Peuo di'firac! deano d' offervazione’s Imperocehés le di:
e Vi
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vifioni della cofa marmorea fono da’, principio incli=
natiime verfo il promontorio interno. del Porto , indi
a poco, a poco fi erigono a fegno tale, che fi trasfor-
mano i0 verticali , e finalmente cargiando’ indole all’
improvvifo divengono finuole ~con iftravagantiffima di-
rezione . A quelto fenomeno maligevolmente fii pud
trovare fpiegazione convenieate , quando non| fi voglia
crederlo. dipendente dal vario - moto. delle acque dell’
antico mare, che i primi componenti degli ftrari cal-
carei ' fucceflivamensg accozzarono, portate ora di qua,
ora di la dalle procelle} e, dalle correnti. '

I lidi marmorei del Porto di Sibenico moftrano in
pit d'un luogo manifefti fegni di fconvolgimento , che
potrebbono effere ftati conleguenze di qualche violento
‘Tremuoto. Fra quefti deefy avnoverare la Grotta di S,
Antonio, la di cui volta ¢ formata dall’angolo di due
pezzi di monte, che cadendo cozzarono infieme ; ed &
anche offervabile la lunga rupe pendente per lo fpazio
di quafi un miglio in fenlo oppofto al mare , che ve-
defi preflo alla Citth di Sibenico fu la picciola penifo-
la delle Fornaci , appi¢ del quale s’ ¢ raflodata una
terra marina argillofa, fterile, azzurrognola, fenza Te-
ftacei . Le Frumentarie prele nella pietra forte fono I
unica fpezie ben riconofcibile di corpi marini lapidefat-
ti, che trovafi lapidefatta in quel fito.

Io & voluto provarmi a pelcare produzioni marine
nella_maggior profondita del canale di S. Antonio, fer-
vendomi d’ una barca, e degli attrezzi de’ pelcatori Go-
rallaj . Trafimo dal fondo coll Ovdigne varj pezzi di
quella crofta petrofa, che in pid luoghi del fondo fub-
acqueo fuole formarfi da’ frantumi de’ Teftacei , dall’
areva, e dal fango rapprefo . Ogouno de’ pezzi eftratti
mi parve un’ Ifola popolata di viveati fubacquei. V1
efaminai rapidamente gli Olotur) roffi, le Spugne put

, ‘ roflc
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fPfTes arboree , ed altri Zoofiti congeneri, parte delcrit,
ti, e parte ancora poco conofciuti dai Natvralifti : ma
il tempo, i modi, e la ftagione m’ impedirono di fare
completi ftudj fu di tavto varj oggetti . Infieme con
effi trovavanfi fu' medefimi rottami molti viventi gela-
tinofi 4 ed inferti parafiti, e vermi ignudi , ed Efcare,
¢ Fungiti abitate da’ loro: Polipi; delle quali cofe tutte
fpero di ‘poter un giorno ragionare per eltefo. Per adef-
fo contentatevi, ch’1o vi defcriva alla meglio una nuova
Terebratola, che non & finora trovata ne’ libri di Con-
chiliogia marina . Il folo Barone di HupscH ne X
dato la figura fomigliantiffima nella fua Tavola 1v. N?
16. 17. (a fotto il nome di Conchites anomius Eiflia-
€0~ Juliacenfis pevulam vefevens. Egli d creduto , e a ra-
gione, che I’ originale della petrificazione da lui trovata
nell’ Eifel del Ducato di Juliers non foffe conofciuto.,
Quantunque la Terebratola da me pefcata non corri-
fponda fempre identicamente alle figuratedall Hupscn,
1o pendo a crederla I originale della fua, dopo d’aver of-
fervato, che da un individuo all’altro, fra quelle ch’io
pofleggo, v'hnno delle difcrepanze di configurazione . La
Pilt regolare fi ¢ quella, che vedere rapprefentata dalla
Figura 1. ( Tav. vir. ) EIl X delle gibbofita cost nel
gulcio inferiore come nel coperchio, ed ¢ fubftriata tan.
% per lungo quanto pel traverfo . Nel bel mezzo del
Binglimo , che tiene unite le due valve ineguali, vedefi
Un forg . dal quale efce il piede dell’ animaluzzo , che
ffene arraccato, ed ancorato col mezzo di eflo a’ cor-
pi

L.._.-‘.-._——

(a) Nouve//q, decouvertes de quelques teflacés petrifié ¢ rarves , €

’f;;’:_’m;n’ 8’_-9“"- par J. G. C. A. Baron de Hupscu, a Cologne
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pi che piir gli. convengono’; nel. medefimo modo:,, che
offervafi nella valva inferiore di rutte la Oltraciti, €
de’ Pettiniti (&) non ancor -giunti all’eth di poter vi-
vere fenz appoggi, nelle Conche anatifére, nelle Patel-
le,y in parecchie {pezie di Turbiniti » Non & da metter
in- dubbio che il mato progreflivo della Terebratola
Sebenzana ( s’ ella ne A ) non' dipenda interamente
dall’ ufo. di'quefto piede « La Figura 71-¢ ~molto pilt
{imile al Peridiolitodell! HupscH. L interno di que-
fto mio Teflaceo, ¢ anch' egli| fingolarmente coftruito’,
e merita d’ efféer pofto forto -agli occhi de’ Naturali-

fti , che ' probabilmente. non hono avuto occalione d’
elaminarlo . Nel fuo {tato ' maturale ia non I'd trovato

cost degno d affervdzione , come mi fembra che fia do-
po morto ) e diffeccata, Vedetelo nella: Figura 111, Ma
pon vi credefte ch’ei fofle di tanta energia dotato, che
poteffe da fe 'medefimo ftirfene cos) tefo 5 no, eglih
buon foltegno; ed ¢ ua’elaboratiffima appendice teltacea
furciforme , che forge dall’ eftremith pofteriore del coper~
chio, qual ¢ la rappréfentata dalla Figura av. Sarebbe
dal efaminare fe molte delle praduzioni. foffili della, Baf-
{a. Germania convevniffero colle. naturali;, che vivono
negli abbifli pilr profondi del’ noftro mare. Chi fa che
pon fi venifle a capo di. fminuire; a poco a ipoco il nu-
mero delle petrificazioni provenienti, da  Teftacei , € da
lavori di - Polipi non comofciuti 2 ' La Terebratola -Se=

! < - bea- ;-

v«

(a) Quelte fpezie di Teltacei trovanfi nella prima et loro ades
renti a° Teltacei pit provetti col mezzo d*un pede , che paffa per
un forellino lafciato loro dalla pravvida Natura nell' ufcire dall' vo-
vo. Fra i Pettinitic foffili de’ colli di Borgo ‘San Donnino  frequen~
temente {é ntincontrano di quelli, che Anno ful dorfo 1 Pettonco
giovanctti : nelle acque noftre ¢ poi comuniflima cofa. .°
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benzana: ¢ tratta da forle cent' ottanta, ¢ pil piedi di
fondd i Troyafi anche in maggiori profondith nelle ca-
verie ; dalle’ quali ‘traggoofi 1 Corali; e m'¢ accaduto
dirvederer alcuna -di- effe” cutra ‘chinfa dalla foftanza del
Comllp creféintovi fopra.
jl‘/!“ 35"5' .V;Maj e Vallene di Si’aféﬂa. ‘ £ 4

o :Il\:pr'imc lvogo del Territorio di Sibenicoy che s ins
contra: parpendo da Zara ', @-fa Villa .di Slofella’ fab-
bricata «fuk: Vallone che me porta il nome:y e riparata
dambaogroffa imutaglia dallasparte di.tefrai. Preteado-
o gl abitantiy che la denominazione di Slofelar; ‘e
Quivalente a ' Majvidlaggio 5 e fia ftara sdara «dai Tur-
chi: se’ tempi delle incurfioni , perché negliiabwanti’ di
effactrgvavano: ardirey e refiftenza; qualiingue:perd: fia
r. origineg di quefto mome, egli ¢ certo 5 che conviena
moltiffimo al ‘popolo che vi abita .. Toumi _fono molu
giorni fermato cold profittando ' dell’ antica amicizia del
Co: Abate. GiroLamo DragaNICH VERAN-
210y la di cui illuftre Famiglia ¢ proprietaria della Vil-
la :9e quindi ¢ avoto campo di trarne pilt copiofe: in-
dormazioni , re di farvi anche offervazioni pili agiate,
the negli altri luoghi della’Dalmazia, - |
oIl fuolo/di Slofella non fomminiftra offervazioni pars
tgolan ; egli ¢ marmoreo, ftalattivico 1n alcun luogo
®© cavernolo frequeniemente . L'efterno afpetto della
‘Plaga & orrido per la nudezza de’ mduti, fpogliati dalla
®rugalith inconfiderata degli-abiranti yoné riefoe sameno
“Quet poco-dipianura che giace lungo il mare ; perché
4a fupida ~agricolrura loro ‘non fa , anzi non'vuole
";;h“a_.rf:bene' le1viti 5 gli mliviy i feminan. Le terre col-
I.eta";dal;mm Amico fi ‘diftinguono da dontano per la
. Verdura onde fono coperte , come fi diftinguono i
lpom?%"ﬁhﬂ;; {wide’ quali gli refta un arbitrio , che di

raro
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raro in quella Provincia ¢ congiunto colla propriet?
de’ fondi . Egli penfa di farvi rifpertare i giovani Fraf-
fini; ed anzi vuole che fieno liberati dalla vicinanza
de’rovi, e de’nuovi getriy onde  crefcano pidx vigorofi
e divengano in breve atti a fofferire I incilione , e.a
dar Maopa. V'h luogo di fperare un buon efito da
quefte atrenzioni ; imperocché la fituazione di que’luo-
ghi ¢ opportunifiima ad ogni prodotio  de’climi caldi.
Io vi & fatto delle incifioni al Lentifco; e quantunque
il trooco, fu di cui O eleguito quefta operazione, non
fofle affai groffo , e d’ogni intorno lo cingeflero fpine ,
ed erbe parafite, n'ebbi del Maflice, che ad onta del-
la fua fcarfezza mi fi lafcid conofcere d’ ottima qualiti .
V' grandiffima quantit‘a di Lentifco nel tenere di Slo-
fella : ma la barbarie degli abitanti , che tagliano a
dritto e a rovefcio ogni forta d’alberi , e d arbufti,
non lo lafcia crefcere fino all'eth neceffaria per dare
un prodotto confiderabile . :

Le abbondanti fontane, che ufcendo dalle radici dé’
monti fi mefcolano coll’ acque falfe nel Vallone di Slo-
fella, vi chiamano in gran numero, e varieth i pefci.
To non & colh minutamente fatto ricerca intorno alle
{pezie raminghe , che vi i prendono , e quindi poco
farete di me contento come Izziologo. V’ebbi per og-
getto delle mie ricerche quelle fpezie fole, il paflaggio
delle quali ¢ cop-iofo , coftante , e quindi meritevole
dell’ attenzione del Governo relativamente all’ econo-
mia, e commercio Nazionale . Io vorrei poter dichia-
rare la guerra al pelce del Nord, che viene a invade-
re V'Italia noftra, come gli Uomini ufarono di fare ne
fecoli della barbarie ; e mi terrei fortunato fe-potefli
armare contro de' Mercatanti ftranieri i Pefcatori dell’
Adriatico . .

Ogni ftagione conduce ftormi di pefci al Vallcé?c di

Q-
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Slofella . Ne' mefi freddi, e particolarmenté in que’
giorni ;. ne’ quali il Verno fi fa pitt acutamente fentire, vi
fi affollang i Muggini 5 0 Cefali chiamati dal tepore delle
acque dolci, che uftendo dalle vifcere de’ monti prima
d dver fofferto 1 impreflione! dell’aria rigida- fi- mefco-
lano -immediatamente col smare.. Gli abitanti delle vi-
cine Ville concorrono a ‘que’ luoghi con -una {pezie
dii reti detre in loro .dialetto Frufazi , o fia Spaventi,
ditlarghezza adattata a que’ bafli fondi .| Le grida 5 1l
picchiare dis remi , e legni, e fafli full’ acqua  mette
terrore el Gefali y 1 qualil dandofi alla fuga iocappano
tielle ireti , ¢ per: Ja maggior parte , ‘fecondo I' indole
della loro fpezie, al primo f{entire un oftacolo guizza-
no per di fopra .- I contadini pefcatori vi {tanno - ben
attentd ,e con: fciable , e Hanzari uccidono gran nu-
mero de’ fuggitivi . .La Primavera conduce in quelle
acque le Xuiizze y o fia pefci Colombi, del genere del-
le Rajéy ma di ~carne piu foda , ¢ fibrofa. Al rifcal-
dari poi dell’ aria , vi-fi portano le Sardelle, e gli
Sgomberi a gran partite. Ad-onta: perd di-tanta abbon-
danza , e varietk di pefci emigranti ; e alla copiofa
frec[luenza de’ pefci raminghi, I infingardo Slofelliano
tralcura ogni modo di approfittarne . Egli {i contenta
di vivere alla giornata-y e fi divora fovente {enza pa-
Ney e fenz’alcun: condimento’ tutto il pelce, che & pre.
‘ol ‘rozzo metodo fopraccennato , o con nalche al-
tra pratica- egualmente barbara. Le! Seppie fono-la vis
Yanda. univerfale di que’ ‘poltroni abitanti nel  tempo
91 Primavera ; ¢ le prendono col mettere fott’ acqua
molti rami frondefi. di qualunque albero , ond’elleno
:{.‘ i attacchino per ifgravarfi delle ova« Se vi faceffe
»m;‘;l:‘:b&uakhg fatica pili complicata, c\redo che fi fI;'on‘
T sle'nfi di ftar -a digiuno anzicch¢: farla .. Eglino
b Jattamente 1 bene proprio’y € | alerui , <he
S X per
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per accraverfare Iintroduzione delle reti da tratta fat
tavi dal loro Padrone hono feminato di gran {afli tuts
ti i baffi fondi della Valle ; quanrunque dall efercizio
di effe reti molu Uomini della Villa doveeflro giornal-
mente trarre vantaggio . In generale turni 1 Contadink
abiranti del litorale fono egualmente infingarde , e tri-
fti, forfe perch¢ protetti dalle troppo clementi Leggi, e
mefli del pari ¢o’ loro Signori. E' fuor di dubbio, che
er formare la felicud di quelle Popolazioni - maritime
dovrebb’ effere come principale ftrumento impiegato il
baftone , ciod quel mezzo che mal (i converrebbe agli
abitant del paele meduerraneo, i quali fopo di rturt
altra indole, e che colla dolcezza ben temperata dall’
autorith i condurrebbono a qualunque cofa per vantage
gio degl’ individui loro, e dalla Nazione in corpo.

§. 6- Offevvazion: fu I’ Andvoface.

Fra le molte produzioni {ubacquee del Vallone di
Slofella “merita particolar offervazione 1’ Androface, che
fra le piante & ftato annoverato da VITALIANO
DoNATI, e fra' Zoofiti dal Linngo forto ‘| nome
di Tubwlavia Acetabulum . Non vi dird da qual delle
due parti io penda ; imperocché non fono ancora ba-
ftantemente al farto per decidere , e credo che fi deb-
ba pnma elfaminare 1’ Androface in pltl d una ﬂ'ag1one.
Sino a quelto momento io vi confefferd, che né 1" Am.
droface vivo, né’l fecco offervato con qualche diligen-
za fotto 'l microfcopio mi % moltrato cararteri eviden.
ti di- Zoofiro . Rifcontrando le offervazioni del DoN A
T1 cogli efemplari degli Androfact tratti da’ warj luo-
ghi del Vallone di Slofella , e particolarmente dallo
fcoglietto di Santo Srefano , io & aggiunto al margin€
del di lui Libro le annotazioni feguenti. 1° L’ Andro-
face , che fecondo quefto Autore moito’ di ‘vave "

70-
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‘woftvo mave & inmala oltve wm pollice, e wmezzoly trovafi
oltrepaffare i tre pollici ne’ contorni dello fcoglio fud-
detto, dove crefce quafi a pel d'acqua: 2° 1 fili, che
forgono dalla parte concava del coperchietto  fungifor-
‘me dell’ Aodrolace, lungi dallefler cosi minurs, e deli-
“cats , che difcerneve neppure col microfcopio  fi poffano, [
non quando’ £ Androface fia -in acqua 5 dove- apparifcono
molli y ed argentei e tamto Seffendono, che toccar poffone
la civconferenza del cappelletto (a) 4 fono cost vifibili,
che fenza’ I ajuto del microlcopio io gli & potuti di-
fcernere, e rilévare che il color loro non ¢ argenteo,
ma traente al- cananelino. Ea loro lunghezza eccede
Poi-cost confiderabilmente il giro del cappelletto, che
fuor d’acqua, e raccolti da per fe medefimi in un fa-
feicolo gh d potuti far difegnare come li vedrete nel-

Figura V. a. (Tav. vir.) che rapprefenta un An-
droface irregolare nel giro del cappelletto medefimo.

3° Io' 0 trovato qualche Androface , mel quale vom fi
vedevano pilt i filamenti, dal centro del di cui cappel-
letto, {orgeva una fpezie di pifblo. La fperanza di ri-
offervarlo mi % fatto trafcurare i primi efemplari, che
mi vennero fotro gli occhi nel mefe d’Agofto; e non
ebbi pil occafione di: rivederne in feguito, dilungatomi
affai da Slofellas 4" Alcuna volta I’ Androface a due
cappelletti, I una fopra I altro, come li moftra la Fi-
Bura yr; ed (affai pil di raro perd) io I'd trovaro an-
che digotomo y come lo vedete ‘nella vrr Il folo efem-
Plare d Androface dicotoho, che s abbia potuto confer-
vare' dyrante il ‘mio lungo viaggio , mi fi guaftd poi
9% in Venezia', dopo ¢ io aveva avuto la compia-
o O3 g g oo 2 cen-

ol

{a) Do"‘-’" Saggio di Storia Naturale , ie. pag. X¥x , @ XKXJ
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cenza di farlo vedere a2 parecchi Amatori delle Natu-
rali curiofita » Di quelli da due cappellettiy: che fono
men rari , quantunque non: ovwjy ne-O fatto paffare
nella Collezione del noftro dotta Amico Botanico il+D!
AnToN10 TURRA di'Vicenzal. Se dovrd riviaggiare
in Dalmazia, com’ ¢ probabile , io.mi lufingo di poter
dare anche I' Anatomia dell’ Androface pidiefatta , e
meglio difegnata, che quella.del DonaT1.

8.7 Déllo Scoglictto di. §. Stefano.

Ne' vivaj 5 che fono al piede dello Scoglietto di S.
Stefano; e fervono all' ufo de’rpoehir;~ e -poveri~Frati,
che .vi abitano, trovafi moltiplicato I’ Aadroface ; e in-
fieme con effo, varie ' {pezie' d'inferti ‘marini>degni: di
particolare: arténzione ;o alcuni de’ qualt vagano pell®
acqua, altri {tannofene atraccati alle pietre, aleri final-
mente all’ Ulve, alle. Virfoidi, ai Fuchi, e alle Con-
ferve fi raccomandano. To wi & raccolto « una picciola
fpezie: di Stella pentagona, fcabra § corrifpondente all”
Afteria aculeata del LinN Eo; I’ Onifco Affillo ; varj
Bucciniti , e Porporiti ; ‘de’ Mitali ;-le valve de’ quali
non {i combaciano; I'Oftrica Lima; due varieth diChi-
tone falcicolare ; e I’ altro fenza fafcicoliy. variegato;
piccioli Nautiliti , e Serpole Lombricali; né¢ mancaro-
no di cadermi cola forto.glic occhi altre. fpezie. comuni
a tutti © luoghi del noftro. mare. Yy 510

Alle rive di quefto :Scoglietto. veggonfi  aflaiiframs
menti-di Tegole Romaney e d Urne. Vi fidifotterraro-
no, anche molre Ilcrizioni : ma! queftel dalla: barbanie
de’ Frati furono. gettare” in' ‘pezzi, per farne paviniedto
a uneloro melchino cortile . Veggonvili tuttora confics
cati in uaa muraglia refidui d"una Ifcrizione in brom=
zo, da cui come potete ben credere furono tratte 1€

lettere. E' probabile, che: quefto Scoglio. foffe. up-Sepol®
cre-
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ereto, fecondo I' ufo Jodevole degli Antichi pill ragio-
nevoli di noi, che lontano dall abitato portavano il
fl_'acidume de’ cadaveri , onde i morti almeno ceffaflero
di nuocere ai vivi.

§. 8. Deil Ifola di Morter,

Tre miglia lontano dallo Scoglietto di S. Stefano
giace I’ Ifola di Morter, cui gli Scrittori Sibenzani del
Xvr fecolo credettero effere il Colentum di PLINTIO,
appoggiati alla prova della fua diftanza dalle foci del
Tizio. To & voluto vifitare il luogo, dove anticamente
fu per certo qualche ftabilimento Greco, o Romano: ma
Pochi veftigj di riguardevole paefe vi fufliftono. Il folo
indizio d' antica abitazione fono le Tegole antiche, e i

rottami di vafi, e qualche pietra lavorata, fra le quali
o offervato bellifimi pezzi di cornicione, che apparten-

nero a qualche grandiofa, e ben architettata fabbrica, Si
trovano non di raro Monete , e Hcrizioni in que’ con-
toroi : ma  indole fofpettofa degli abitanti dell Ifola
rende difficilifiimo il profittarne . Io avrei voluto vede-
re qualche Lapida difotterratavi, che nominaffe la Cit-
di Colentum . Mi fu detto fopra luogo, che fu la
fommith del Colle eranvi non % molto de’ refidui di
Mura, e che furono disfatti per fabbricarne la Chiefa
,dFlla Madonna detta di Gradina, Qualunque nome ab-
‘& portato anticamente quel Paele, egli & certo, chein
Pl bella, e deliziofa fituazione non poteva effer pofto.,
: A collina s'erge con pendio non difficile , e domina
1;2 braccio di mare tutto ingombro d’ Ifolette , e di
a;zf::morj, ﬁendenc!o la fua profpetgiva per di fopra
Al i-BeE%"e dc" cpll! del C_Ion.tado di Z-ara,_ !'mo a}!e-
& Teul'le" I plcqloll fc‘oghc.ttl ielV(_)ﬁ di Vinik-Stati,
i di Mali-Vinix , aggiungono bellezza a
quel fito , L‘e . Zoo B B
Ifola poi tutta -di Morter, che - tredici

mi-
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miglia di giro, ed & per 'la maggior parte cnhivabilt_,
deve aver fomminifirato ricchi prodotti a quegli abi-
tanti. I Morterini de’ giorni noftri non godono di mol-
to buona riputazione; e fi offerva , che in ogni barca
di ladri da mare v'¢ almeno uno di queft’ Ifolani, che
ferve di Pilota, e guida pe’ nafcondigli delle pit rimo-
te calanche |’onoranda brigata. Lo ftretto, che divide
I'Ifola di Morter dal Continente, ¢ frequentatiflimo dals
le barche minori , che temono d'efporfi al mare nelle
ftagioni pericolofe . Quindi ¢, che vi forge ma Villag-
gio riguardevole di ben' fabbricate Cafe, ¢ abitato da
buon pumero di commeodi negozianti , quantunque in
quel fito gli fcogli vicini, e’l Continente oppofto, e i
colli marmorei dell’Ifola medefima fieso affatto ignn-
di , e raturiltino colla moftra d" una fterilith, che fa
orrore. Il marmo di queft’ Ifola, e delle minori conti-
gue , ¢ pieno i Corpi marini, che probabilmente ap-
partengono al genere degli Ortocerati ; in alcuni luo-
ghi ¢ traforato dalle Foladi, e quefte vi crefcono ad
una grandezza che mi forprefe : alcuna di effe eccede in
lunghezza i quattro pollict Parigini. r

I proprictarj de’ fondi dell’lfola di Morter fono.a
cattivo partito. I coloni non fi credono in obbligo di dar
loro fe non la quinta parte del vino che raccolgono, e
niente di tutto il refto . Quindi ne avviene , che la
vite fia pochifimo coltivata da que’ maliziof Villani ,
e ad efla fia preferito 1'ulivo , quantunque f{oggetto a
maggiori difgrazie ; o che fia lalciato 1l terreno alle
greggie . L’ indilciplinatezza de’ coloni avvalorata da
fatali combinazioni mette i proprietarj de' terreni 2
pericolo della vita per poco che vogliano fcuoterfi, €
far valere la menoma parte de’ loro diritti . L'Agri-
coltura rifente anch’ efla gli efferti di quefta coftitu=

zione viziofa , che % avuto origine ne’ tempi calami:
toft
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tofi de' contag). o delle irruzioni di genti barbare, e
che farebbe defiderabile ricevefle un fitema migliore ia
quefto fortunato fecolo di pace , e di promovimento
del bene Naz:onale.

. La pefcagione non & molto efzrcitata da’ Morterini,
Quantunque ne’ canali viemi all’Hola loro pallino fo-
veate i Tooni a grofle pardte, e pavecchi vi fi {mar-
ticano, e vi reftino anche pel tempo d' laverno, er-
fando fpezialmente pe bafli fondi vicini al calale di
Rimina , dove in altri tempi furono Saline . L’ arte
predilerra de’ Bertignani, abitanti dell’ eftremith occiden-
tale di queft’ Ifola , fi & il raccogliere, macerare, fila-
re, e effere la Gineftra, cui vanno a cercare fino ful-
le cofte dell’ iftria, e pell’ Ifole del Quaroaro. Ne fan-
no tele di wvarie groffezze ad ufo di facchi , e talvolta
di camicie, e gonnelle raftiche ; n¢ v’ i dubbio che fe
I arte wi fofle men rozzamente trattata non ufciflero
da quefta pianta migliori manifatture. Il mare ferve lo-
ro alla macerazione de’ faftellini.

§. 9. Di Triboubug, Vodizze , Parvich, Zlavine,
e Znrie

Ufcendo dallo @tretto di Morter il primo luogo abi-
tato, che s'incontra lungo le cofte del Continente, &
Tribouhug, © “I rebocconi 4 Villaggio ifolato, brutto, e
mefchino , circondato di mura, € congiuatocon un pon-
Te di pietra al litorale . Vi nacque ful finire del fe-
¢olo paflato Paprizza , Contadino improvvilatore,
che })afcib fama di fe anche dopo la morte , per le

lte Poefie , che ufava di cantare accompagnandofi
?‘h Guzla, Niente 0 potuto Trovare di fcritto de' co-
UL weefi :

La Villy 4 Vodizze . « L B
- i Vodizze , che poco pit d un miglio
da Tribouhug ,.,h t'rat“:g il nome dalla gra;)nde
ab-
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abbondanza d'acqua che vi fi trova, poiché Veda, 10
tutti i Dialetti Slavonici fignifica acqua . Non fi pud
dire perd che Vodizze abbondi di fontane; vi ¢ un fiue
me fotterraneco pilt picciolo , e meno fprofondato di
quello de’ pozzi di Modana , ma della flefla natura.
Egli {corre fra ftrato , e ftrato de’ marmi litorali , e
ne’ tempi delle alte maree non fomminiftra molto fa-
na bevanda. In qualunque luogo fi voglia: fcavare un
pozzo , lenza grande fpefa vi fi trova alla medefima
profondity I'acqua defiderata. L’alpetto del popolo ra-
dunato nella Chiefa, non mi parve annunziare ricchez-

za. Il fuolo perd di Vodizze, per quanto ne potel ve-
dere all’ intorno delle abitazioni y non ¢ indocile ; el

pendio del lido vi ¢ dolce ;, né fi va alzando fe non
quanto fa d'uopo per mettere le terre al coperro dagl’
infulti de’ flutti. Parecchie Ifole, e fcoglietti ben cole
tivati fanno a quefto Villaggio una deliziolifima prof
pettiva. Uno de’di lui confiderabili- prodotti, come an-
che di Tribouhug fono le Marafche pell’ ufo delle fabe
briche de’ Rofoly di Zara, e di Sibenico.

Parvich, Zlarin, e Zuri fono le pit popolate, e ri-
guardevoli Ifole della giurifdizione Sibenzana, e quel-
le che danno al mare un gran numero di Pefcato-
ri , come al terreno infaticabili braccia coltivatrici
d’ eccellenti uve , e d ottime ulive . Quaranta reti da
tratta efcono un anno per I altro dai porti di queft’
Ifole, e colla preda abbondante rendono la vita meno
fpiacevole a un gran numero di famiglie . Cosi piacef-
fe al Ciclo, che veniffero a far capo nel Potto di Ve-
nezia gl'incettatori delle Sardelle , de’ Gavoni, degli
Sgomberi , e de’ Cefali meffi in fale ! Noi potremmo
elcludere una gran parte di quel puzzolente , e infalu*
bre pefce , cui dal principio di quefto fecolo in fem-
pre maggior copia ci portano gli Olandefi, e che ave

ves
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velena le povere menfe de’ noftri contadini .+ Io -mj
fermai fu d’una di quefte Ifole per molti giorsi; e la
fperanza di poter giovare alla mia Nazione mi vi oc-
cupd di quelt oggetro affai pilt, che delle curiofith Natu-
rali, onde il vicino mare puot’ effere fecondo. Io non
Vi tratterrd fu quefto propofito, i di cui dettagli fono
pilt fatti per intereflare le vitte Economico-politiche
del Governo, che de’ Dotti foreftieri .

Tutte e tre quefte Ifole furono abitate dagli antichi
Romani; e in ciafcuna di effe trovaronfi monumenti di
quella Nazione inondatrice di tutto il mondo allora co-
goito, A Zlarin fu difotterrato nel xvi fecolo il mar-
mo fepolcrale d’una Donna chiamata Panfiana, e che
Vi portava il titolo di Regina . I Dotti d’allora, che
Numerofi erano nella vicina Citth, cercarono inutilmen-
te da qual paefe potels’ effere venuta a lafciar I offa
in quell’ Ifola una tal Signora; e non trovandone ve-
ftigio nelle Storie, con molta probabilith congetturaro-
no, che fi trattaffe di qualche Regina Barbara, relegata.
vi dopo d’aver fervito d' ornamento al trionfo del fuo
Vincitore. To non O potuto ridiffotterrare quefta Ifcrizio.
Me , né trovarne traccia veruna oltre a quelle, che
Mme ne diedero le memorie mf. di que’ tempi.

- Parvich, ¢ di picciolo circuito, ma d’ altrettanto pre-
8¢vole ferrilith . Tutti i prodorti vi riefcono perferta-
Mente ; dico i prodotti, de’ quali quel terreno poco
Profondo ¢ fufcettibile; vale a dire il vino, I'oglio, i
Morj , e le frutta . L’ afpetto di queft Ifoletta ¢ delic
Ziofo apche di lontano , dove quello dell’altre vicine
Ugufta )’ gcchio colla moftra di troppo alti colli , e
troppo faffofi , ed ignudi . Il nome di Parvich le fem.
bra Venuto dall’effere la prima che s'incontra ulfcendo

dﬁl Poro g; Sibenico ; la voce Illirica Parvi equivale
alia Noftry Pr ime . '

L L’ Ifo-
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L Ifola di Zusi ¢ mentovata da PLINIO, col no-
me di Swrinm, dove fembra che Parvich, e Zlarin con
altre molte minori oltre al numero di cinquanta , fia-
no da lui chiamate collettivamente Celaduffe 5 manifer
ftamente invertendo la voce Greca Jdurninadn, che vale
mal-fonant: , o romorofe . Il tefto di PrLINTO, fe fi
voglia feguire la comune lezione , racchiude uno sba-
glio madornale di Corografia. Per rettificarlo bafta pe-
10 cambiare leggiermente I interpunzione, e leggere co-
$1 : Nec paucioves Trucenes (infule) Libmrnice . Celadufs
fe contra Swrimm. Bubusy & capris lawdata Brattia (a).
Di fatti Zuri ¢ la pit efpofta al mare di turte; e
dirimpetto, fra fe e il Continente, Kaufvan , Capri,
Smolan , il di cui nome pud indicare I' antico ufo di
farvi della refina ; Tihat defolata da’ paftori; Seftre, Ifo
lette note per un’ eccellente cava di pietra forte bian-
ca, il di cui ufo farebbe molto men difpendiofo, e
molto pitt durevole, che quello delle pietre Vicentine ;
le coltivate e popolofe di Parvich, e Zlarin, con altre
molte ignobili . Il veftito delle femmine abitatrici di
quefte Celaduffe , & differente da quello delle Ifolane
Truconidi , o del Canal di Zara.

Pilt affai, che dai refidui di Romane abitazioni, i quas
li tuttora vi fi riconofcono, ¢ nobilitata 1’ Ifola di Zu-
ri dalla Pefca de’ Coralli, che non riefce mai fterile del
tutto nelle acque ad effa vicine, e che trent’ anni fono
diede ricchezza immenfa di quefto preziofo genere per
una fecca oltremodo feconda, che vi fu fcoperta di nuo.
vo. Un Amatore della Storia Naturale iftruito dall’
efempio del voftro celeberrimo Conte MARSIGLI, di

quan-

il

(e) PrLIN, Hiff, Nat, Liby 111, ¢ap. ult,
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quante belle prede , e curiofe fcoperte fi poffano  fare
pefcando nella profondith opportuna alla moltiplicazio-
ne de’ Coralli , dovea defiderari di poter vivere qual-
che mefe fu d una barca Corallaja . Quanti Teftacei
tuttora incogniti non ifcapperebbero fuori, e quanti ori-
ginali di que’ petrefarti , che crediamo effere fpezie
{marrite od eftinte, non ci vertebbero alle mani? Io &
concepito vivamente quefto defiderio : ma le circoftan-
zey e le riflelioni non mi permifero di foddisfarlo. In
vece di lafciarmi condurre dal mio genio , credetti mi-
glior partito il cercare alle gengive del Gontinente un
campo d’ offervazioni pilt eftefo in lunghezza, e fulcet-
tibile di dertagli pitt varj.

La Pefca de’ Coralli ¢ praticata nel noftro mare da
fudditi del Re di Napoli, che ftanno al fervigio del
Conduttore di quefto diritto . I noftri Ifolani quantun-
que di fovente s’ impieghino fu le barche Corallaje non
anno perd ancora potuto imparare quell’ arte meravigliofa
di eftrarli dalle pit angufte e internate caverne fubac-
quee. Eppure quelt'arte farebbe degna d’ incoraggimen.
to, e di propagazione. Il genere de Coralli ¢ ricchiffi-
mo anche fe fi {pacci in natura;e quindi tanto pil &
da ftupire che I’ arte di pefcarli non fia bene intefa dai

almatini, quanto pid ¢ antico il commercio de’ Co-
falli Sebenzani.

§. 10. De Laghi di Zablachie, e di Morigne.

Profeguendo la navigazione del litorale di Sibenico
Oltre la imboccatura del Porto , trovanfi le terre piane
™Ma faffofe di Zablachie, al di la delle quali & il La-
g°l di quefto nome , che per mezzo d'un angufto ca-
i e‘ttlo artificiale comunica col mare. Vagando per
que fuoghi j5 & trovato delle lagrime di Maltice fpon-
tance pendenti dy’ tronchi de’ Lentifchi lafciati crefce-

Y 3 re
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re da’ Paftori , che colh frequentano , perché faccian
ombra agli animali ne’ bollori della State. Il Lago era
fino al principio di quefto fecolo un fondo d' abbon-
dantiffime Saline , come lo erano parecchi altri terreni
vicini foggetti all’ inondazione del mare. Adeflo egli ¢
una Pefchiera di pochiflima confiderazione, perché niu-
na cura fi & di mantenervi, o moliiplicarvi le fpezie.
La fola di lui parrticolarith , che meriti qualche rifief-
fo, i ¢ l'arena popolatifiima da piccicle Conchiglie d'
elegante ftruttura, perfertamente ben conlervate , e tal-
ora abitate dall’ infetto vivo , alcune delle quali non
fono ftate peranche defcritte. Tal & per grazia d’efem-
Pio quella , che vedete primieramente nella {fua mole
naturale , ¢ poi ingrandita dal Microfcopio nella Tav.
vi. Figur. viin 1x., che fomiglierebbe a un uovo
troncato , fe non foffe fpiralmente ftriata dal fondo al-
la circonferenza della bocca. L’ Infetto, che vi abita,
non a opercolo di forte alcuna; egli & tutto nero co-
me un carbone , qualith che rende oltremodo difficile
il diftinguerne le minutiflime parti. Cos) vi fi trova vi-
vente il Nautilo microfcopico, candido, figurato dal Ch.
Biancui nella fua celebre Opera (a) fu le Con-
chiglie poco note . Le terre coltivate ne' contorni di
queito Lago fono bianche » € producono abbondanti
derrate.

Tre brevi miglia lontano da quel di Zablachie tro-
vafi il Lago falfo di Morigne, comunicante col mare
per mezzo d’ un canal naturale, che internafi fra le terre
rimpetto all' fola di Crapano. Il circuito del Lago ¢ 4
tre miglia ; la fua imboccatura di cencinquanta piedi;

il

e e

(a) Jant Pranct Ariminenfis De Conchis minus notis .
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il fondo algofo, e fangofo per la maggior parte , e si
baffo, che nel ritrocedere della marea le fommita dell
alghe vi reftano a fior d’acqua in parecchi luoghi. La
fonte perenne di Ribnich, che vi fi fcarica, invita 1 pe-
fci ad iofipuarvifi , e i pingui pafcoli ve li tratten-
gono. Riufcirebbe faciliffimo il far di quefto Lago una
Pefchiera chiufa, da cui fi trarrebbe affai ricco prodotto
d’ogni fpezie di pelci , e fuperiore di molto all’eften-
fione del luogo. Due fcoglietti forgono verflo I eftremiti
occidentale di Morigne , fu de’ quali dovrebbero eflere
ftate delle fabbriche in altri tempi, da che vi {i veggo-
no molte pietre riquadrate, e fondamenta di muraglie.
Forfe da quelti relidui ehbe origine la - tradizione vol-
gare | che nel fito ora occupato dall’ acque ne’ tempi
andati foffe una Citetx fobbiffata all’ improvvifo . La

pelca , che vi fi fa dagli abitanti delle ville contigue,
¢ ful guito di quella de'bafli fondi di Slofella . 1 Te-
ftacei del Lago di Morigne fono quafi del tutto i me-
defimi che quelli notiffimi della Laguna di Venezia ,
¢ di Comacchio ; e fe anche il mare vi porta il feme
d’altre fpezie , che amino 1 gran fondi , effe non vi
propagano , e fe ne ritornano ad acque pilt ampiamen.
te eftefe. Fra i Teftacei microfcopici di Morigne oltre
alle varieth di Corna & Ammone , e d’ altri minauti cor-
Picelli comuni a quafi tucti i fondi arenofi , e fangofi
dell’ Adriatico , vi fi offervano molti Porpiti fimili a
quelli, che i voftri rulcelli Bolognefi fogliono dare tal-
Volta , dopo d’averli feparati dalle terre marine de’ colli
Uperiori . Il Botro di Brendola nmel Vicentino ne di
anch’ egli in quantita. La loro mole originalmente non
€Ccede 13 meth d’un granellino di miglio nudo. Efami-
?a“.l.ﬁ"to al Microlcopio apparifcono. tutti compofti di
OtUlL parej irregolarifimamente interfecate per for-
MAre ua gran pumero di cellule ai Polipi fabbricatodrls
3
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ed abitatori della picciola Ciuk, Fig. x. x1 Tav VIl

I terreni vicini al Lago fono della qualita medefimay
che intorno a Zablachie , e formano con effi infieme por-
zione del Cawpo.d’ abbajfo, ¢h’ & il midollo del Territo
rio di Sibenico » Il marmo volgare Dalwatino , e una
fpezie di pietra dolce Lenticolare dominano melle parti
pitt elevate di quefto tratro di paefe preflo al mare .
Accoftandomi alle radici de’ mounti pidr alti, trovai che
fono compofte d’argilla indurata, come i lidi vicini @
Zara.

§. 11. Di Simoskos 5 e Rogo[niza .

Il mare 'y che comanda ai viaggiateri , non mi per-
mife di sbarcare al luogo, che porta il nome di Sibe-
nico Vecchio, dove peravventura avrei rinvenuto quals
che monumento della buona Antichith. La Tavola del
PEUTINGERO ®on mette perd in que contornl ves
runo ftabilimento antico.

Gli ultimi luoghi maritimi , ch’ io d vifitati nel-
la giurifdizione di Sibenico , fono le due Ifolette di
Simofroi , e Rogofniza . Simofkoi % la fommith di
marmo volgare Dalmatino ; verfo le radici ¢ com.
pofta di pietra men rigida, piena zeppa di Corpi ma-
rini eforici riducibili al genere degli Ortocerati, ma di-
ftinti da particolari articolazioni . La foftanza d’ alcuni
di que{ti C()l‘pi ¢ oltramodo porora., ad onta del cangia.
mento cui anno fofferto ; e vi fi diftinguono coll oc-
chio mediocremente armato innumerabili cellule. Of
fervatene alla Fig. vir uno de’ pilt curiofi efemplari, che
pafsd in Inghilterra nella ricca Collezione del Conte
di Buteg, celeberrimo Mecenate della Storia Naturas
le in quel Regno. La fesuente Fig. X111 ¢ ftata dili-
gentemente difegnata dal Conte FAusSTO DRrRAGA"
NicH VERANZIO da un efemplare , ch’io confer

VO,
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vo, venuto dall'Ifole Coronate . La parte interiore a,
@ Miputamente ftriata., & il nucleo dell’ Ortocerate
compofto di lucidiflima criftallizzazione fpatolo - calcarea ;
nel rompere quefti nuclei trovanfi fovente de' veftig) di
eoncamerazioni divife in due da una parete . La cor-
teccia 4, 4, anch’efla longitudinalmente firiata , a fo-
mighanza dell’ Amianto immaturo, ¢ la fpoglia antica
dell’ animale paffata in foftanza di fpato men candido,
meno lucente, e unitifimo. La materia ¢, ¢, che racs
chiude quefta petrificazione, e ne afconde i lineamenti
efteriori , & pietra forte biancaftra volgare . Lungo: fa-
rgbhe il defcrivervi tutte le varieth di guefta fpezie,
che s incontrano petrefatte pe’lidi della ‘Dalmazia, do-
ve il DoNaTr non trovd quafi affatto petrificazioni
riconofcibili, Vioglio perd aggiugnervene un’alera ( Fig.
XIV ) che vi moftra un pezzo d’Ortocerate. lapidofo
coll’ efterna fuperficie rigata , e fcannellata a guifa di
cardo. '

Un baflo ed angufto canale, che non ammette paf-
faggio di barche nell’ore del rifluffo , divide quelt’ Ifo-
letta dal Continente ; ¢ ben efaminandone le oppofte {pon-
de fi conofce ad evidenza, che non ¢ molto antica quel-
!a f?-parazione. L’ eftremith diSimofkoi, che fporge verfo
il lido vigino, ¢ compofta dit Marmo bianco falino (),
Come o ¢ il lido medefimo che le corrifponde. Po~
trebbe darfi , che lo fpazio intermedio foffe ftato anti-

: : cas

T ———
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(a) Marmor ( Micans ) particulis, [pathofo . [quamofis, Lin N,
Di JHoc petrificatis deflituitur . SVV A B. )

p miﬁm“‘lue&o dell’ Ifoletta Simofkoi bifogna fare una. warietd , cbe

era difkr:nf-"“ , come anche dello Ratuario antica Romang 4 ¢h

fece vana,; s&f:‘f‘po dal Marmo falino ffleﬂ' Ifo‘le GtcChc-a di qui pur fi
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camente fcavato per trarne materia da lavoro; e tan:
to pitt probabile mi fembra quefta congettura, quan-
to che il Marmo bianco falino di Simofkoi fomiglia
allo ftatuarioantico, che trovafi adoperato nelle {col-
ture di Roma . La corrofione operata dal Sal marino
fu la porzione: di quefto ftrato , che refta alternari-
vamente fcoperta e fort’ acqua fecondo I alternazione
della’ marea , rendendo fcabrofa la fuperficie del mar-
mo, vi mette a nefto una quantita di frantumi di
Corpi marini criftallizzati, che lo compongono. I Na.
turalifti ; e alcuni de’ piti celebri, come lo Swas, e’l
RAsPE, credettero priva di corpi eftranei la pafta de’
marmi falini; e 'di fatto io non oferei d’ afficurare che
tutti ne confervaffero riconofcibili ‘1 veftigj. Vorrei pe-
10 prima di negarlo vifitare le loro cave , e vederne
de' pezzi , che foffero ftati lungamente efpofti all’ afper-
gine marina y ed all’ azione dell aria, e del Sole . 1l
marmo di Carrara fembra almeno a prima vifta. poter
cadere fotto la dotta; e ingegnofa fpiegazione del cele-
bre Signor RAsPE . Comunque fia di quefto, non fi
pud mettere in queftione che il marmo bianco di Si-
mofkoi non fia precifamente della medefima pafta che
lo ftatuario Romano antico ; e quindi importerebbe mol-
tifimo. il fare un diligente efame del fito per vedere
{fe pezzi di buona mifura-fe ne poteflero cavare . E’ri-
dicola cofa il penfare di trar partito dal marma che
vedefi a fior di terra , e il voler farne giudizio dallo
ftato in cui trovafi la fuperficie dello ftrato efteriore.
Se la cava di Simofgoi non fofle inferviente agli ufi
ftatuarj , fe ne potrh fempre ragionevolmente cercare
un’ altra ne’ contorni, dov’é quafi ficura cofa che fi do-
vra trovare .

Su di queft’ Ifoletta trovanfi in ifcarfifiima quamith

delle Offa foffili; ma in molto maggiore abbondanza f€
: e
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ne trovano ammaflate a Rogofniza, e negli [cogli di
Muja , e idella] Piabga , chej da'jéfla ‘pon . fono molto
lontani . La fituazione della Rogofniza & cost fuor di
mano , che la [o}a wiolenza del weatq, contrario pud co-
ftringere i naviganti ad approdarvi. Ella ¢ fituata in
un ampjo Vallone: di marey che pud {ervire «di Porto ai
Legni minori. Gli abitanti vi fono poveri, e fucidi.
Gli Ortocerati dominano gel marme -del pin baflo firato
di queft’ Ifoletta ; nelle fendirure trovanfi gruppi &' Ala-
baftro fiorito, o-vogliam dire di Stalattite xoffa venara.
Le Offa foffili & veduto lontane dal. loro duogo mativo
prefe in gran laftre di, pietra aggregata’y e calualmente
polte dipanzi  alle cafe di que’ contadini.. Camminando
pe’ contorni delle abitazioni de Rogofnizani m’ ¢ acca-
duto di vedere nel vivo del colle marmoreo una cu-
riofa petrificazione fomigliantiflima alle corpa , e m’
& venuto a mente d aver offervato in Padova nel Pub-
blico Mufeo di Storia Naturale un pezzo della mede(i-
ma f{pezie qualificato. come Coran Vaccrmum , lo credo
che tanto la peuwificazione Ceratomorfa di Rogolviza ,
come |’altra di Padova (ignp Qrtocerati, de’quali o fo-
no perdute le fpecie, o vivono palcefe in mari lontani.
NVoi mi direte probabilmente, che ad upa petrificazione
Hicurva mal fi copviene il ‘nome d Ortocerate ; ed io
¥-accorderd che avete ragione . Quindi Vi potrete,
{:mprc che ne abbiate woglia, chiamarlo Gampiloce-

ate, ) A\

‘Quefta mia lunga diceria vi-ferva di fprone a render-
Ml buon cambio; e fe vi fembra ch’iodi poco interef-
‘anti cofe abbiavi: trattenuto 5 {piegate la generafita vo-
'a.;r‘l‘z hel darmi cento per uno.,.da, che ben lo. potete
YA timore d'impoverire. Lot
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